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Premessa 

 

Il Terzo Settore può essere identificato come quella sezione dell’universo economico 

e lavorativo creatosi per colmare le lacune lasciate da Stato e mercato che, troppo 

spesso nei giorni nostri, isolano le persone in difficoltà privando loro di un supporto 

materiale e morale che dovrebbe essere proprio, in primo luogo, delle istituzioni 

pubbliche. 

Le difficoltà quotidiane, dal pagamento del canone di locazione alle costose cure 

mediche, così come le delicate e fragili situazioni familiari odierne, inducono sempre 

più i cittadini a cercare aiuto e a rivolgersi a strutture e/o associazioni che “appaiono” 

più disponibili delle strutture meramente pubbliche.   

 

Evoluzioni di una ormai evidente sfiducia nel ruolo dello Stato e una scarsa 

conoscenza delle dinamiche di mercato o semplice conseguenza della crisi economica 

che ci accompagna da qualche decennio? 

 

Di fronte al moltiplicarsi delle organizzazioni non profit, per tentare di rispondere alle 

esigenze degli individui, al legislatore è affidato l’arduo compito di riuscire, attraverso 

il principale strumento in suo possesso, ovvero la tassazione, a sostenere lo sviluppo 

di questo Terzo Settore, per dare valore ai doveri di solidarietà, forse meglio intesa 

come responsabilità, sanciti dalla nostra Costituzione. 

 

La recente Riforma del Terzo Settore, fin dalle linee guida emanate nel 2014, vuole 

essere una risposta concreta a questo obiettivo. È stato attribuito un nuovo volto alla 
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disciplina delle organizzazioni non profit, dopo aver potuto testimoniare le carenze e 

le criticità delle discipline introdotte fino ad oggi.  

 

Il presente elaborato si propone di analizzare il lavoro compiuto dal legislatore, dando 

un breve sguardo alle discipline passate e uno più ampio alle figure future, cercando 

di individuare i tratti di miglioramento ottenuti con la Riforma.  

Ad ogni modo, l’analisi non si propone di essere esaustiva, in primo luogo, perché la 

nuova disciplina non è ancora divenuta completamente operativa, in secondo luogo, 

perché solo la sua futura applicazione potrà essere testimonianza delle migliorie 

apportate, ma anche delle nuove criticità che emergeranno, complice il continuo 

dinamismo del settore stesso.  
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1. La funzione SOLIDARISTICA del DIRITTO: le 

Organizzazioni del Terzo Settore 

 

1.1. Dalla funzione protettivo-restrittiva alla funzione solidaristica del 

diritto  

 

Un breve excursus storico sulla funzione del diritto, in particolar modo del diritto 

tributario, è necessario per comprendere il ruolo che riveste la legge e l’imposta nel 

nostro ordinamento attuale e individuare la ratio delle disposizioni relative alle 

organizzazioni del Terzo settore. Nel tempo il diritto ha fortemente modificato la propria 

funzione, in virtù dei cambiamenti organizzativi e gestionali che hanno coinvolto la 

nostra società. Si dà per noto il passaggio dallo stato assoluto monarchico allo stato 

democratico costituzionale, attraverso la forma dello stato liberale nata alla fine del 

XVIII secolo come risultato della Rivoluzione Francese (1789), fino al raggiungimento 

del modello di stato sociale o assistenziale moderno, il c.d. welfare state1. Durante 

                                                 
1 Per una classificazione più dettagliata delle forme di Stato si rinvia all’articolo scritto da PASSARINI 

L., Forme di Stato, 17 gennaio 2019, in www.studiocataldi.it, mentre, per la definizione di “Stato”, si 
rimanda a quella dell’Enciclopedia Treccani che lo definisce come un “ente dotato di potestà territoriale, 
che esercita tale potestà a titolo originario, in modo stabile ed effettivo e in piena indipendenza da altri 
enti”, nel quale possiamo identificare tre elementi essenziali: un territorio, un popolo e una struttura di 
governo. Si veda anche l’articolo scritto da PASSARINI L, Lo Stato, 26 gennaio 2019, in 
www.studiocataldi.it. Le prime forme di stato sono individuabili già nell’antichità, sia con forma 
democratica, nelle poleis greche, così come sottoforma di monarchie assolute, come quelle egiziane o 
assiro-babilonesi. Successivamente, si è ampiamente diffusa la forma di stato assoluto monarchico che 
ha subito una reale inclinazione solo dopo le numerose rivolte popolari del XVII-XVIII secolo, conclusesi 
con l’attribuzione di una parziale sovranità al popolo. Infatti, solo a seguito di ciò, con la conseguente 
nascita dello stato liberale, è stata creata una separazione dei poteri legislativo, esecutivo e giudiziario, 
prima unificati in capo al sovrano. La grande novità dello stato liberale è stata l’introduzione di un nuovo 
organo, rappresentativo del popolo, in quanto eletto da esso stesso, e avente potere legislativo 
condiviso con il monarca, ossia il Parlamento. La sovranità popolare ha cominciato ad insediarsi negli 
ordinamenti, benché inizialmente riservata ad una cerchia ristretta del popolo. Solo dopo aver ottenuto 
il suffragio universale, si è potuto parlare di Stato democratico, garante dei diritti di tutti i cittadini, 
indistintamente da sesso, religione, o pensiero. Da ciò è nata quella particolare attenzione al “benessere 
sociale” condiviso, basato su doveri inderogabili di solidarietà, e alla tutela dei diritti inviolabili dell’uomo 
che è stata il moto del nuovo obiettivo degli ordinamenti moderni, il c.d. “Welfare State”.  Purtroppo, 
dopo la rovinosa crisi finanziaria degli anni ’80, anche il modello del Welfare State è entrato in crisi, 
poiché promotore di un benessere “prevalentemente o esclusivamente pubblico, aprendosi ad un 
sistema pluralistico (“Welfare society”), caratterizzato dalla collaborazione Pubblico-Privato-Privato 
sociale”. MAZZULLO A., Ripensare la fiscalità del Terzo Settore: dal no profit al non profit, in Il fisco, 

http://www.studiocataldi.it/


7 
 

questi importanti passaggi storici, oltre ad adattarsi modificando numerose norme in 

via sostanziale, il diritto ha subito un adattamento anche in termini di funzione. In 

presenza di una monarchia assoluta, è evidente che il diritto e la legge sono 

sostanzialmente privi di valore in quanto, in qualunque caso, sarà superiore la volontà 

del sovrano, il quale è egli stesso “fonte normativa”. In questa tipologia di regime, il 

diritto è solo un mezzo per imporre il proprio volere ed è oltremodo coerente con alcune 

“teorie tradizionali del diritto che traggono origine da una immagine estremamente 

semplificata del diritto”2. In particolare, Bobbio fa riferimento al pensiero 

giusnaturalistico di Christianus Thomasius e del positivismo giuridico3, che esaltano 

da una parte la funzione protettiva del diritto, dall’altra quella repressiva, anche se, 

secondo l’autore, “le due teorie si trovano spesso sovrapposte: il diritto svolge la 

funzione di protezione rispetto agli atti leciti (..), mediante la repressione degli atti 

illeciti”.    

 

                                                 
2014 n. 14, p. 2769. Sul tema VITTADINI G., Liberi di scegliere: dal welfare state alla welfare society, 
Milano, 2002. 
 
2 BOBBIO N., La funzione promozionale del diritto, in Riv. trim. dir. proc. civ. 1969, p.1313. 
3 Il giusnaturalismo si contrappone alla corrente filosofica del positivismo giuridico. Da un lato, sussiste 

la credenza di un ius naturae, cioè di un diritto intrinseco alla natura stessa delle cose, dall’altro prevale 

lo ius positum, un diritto positivo prodotto dallo Stato e dal legislatore umano. Christianus Thomasius 

sposa le teorie giusnaturaliste, ma è ricordato per aver sostenuto una distinzione tra diritto e morale, il 

cui rapporto è alla base dei pensieri filosofici politici di ogni tempo. Nella sua opera Fundamenta juris 

naturae et gentium, 1705, il filosofo distingue la figura dell’honestum, che rappresenta la morale la cui 

massima è “fai a te stesso ciò che vorresti che gli altri facessero a te”, la figura dello justum, emblema 

del diritto come giustizia, per la quale “non fare ad altri ciò che non vorresti che gli altri facessero a te”. 

Inoltre, Thomasius riconosce anche il valore della politica (decorum), secondo cui bisogna “fare agli altri 

ciò che vorresti che gli altri facessero a te”. Il risvolto sociale è che in questo modo “lo stato deve 

garantire l’ordinamento giuridico con il potere coercitivo, mentre il comportamento morale (e quindi 

religioso) esce dalla competenza dello stato per restare un fatto della coscienza individuale”. 

Enciclopedia Treccani. Sul punto si vedano le opere di PANZARINI G., Il diritto naturale quale fonte del 

diritto: il realismo-razionalismo giuridico, illuministico, principio ed approdo del giunaturalismo: saggio 

storico e politico filosofico, Padova, 2009 e VILLA V., Il positivismo giuridico: metodi, teorie e giudizi di 

valore: lezioni di filosofia del diritto, Torino, 2004. 
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In seguito, il diritto ha parzialmente modificato la propria funzione, quando la Magna 

Charta, presentata dalla borghesia inglese al proprio sovrano, per la prima volta ha 

imposto dei limiti al potere legislativo giungendo alla rapida diffusione della forma di 

stato liberale nel quale, grazie alle nuove Carte Costituzionali, il diritto ha preso la 

supremazia e la fonte normativa non è stata più il sovrano, ma un organo assembleare 

quale il Parlamento.  

Questo cambiamento organizzativo della società, come anzidetto, ha indotto il diritto 

ad adattarsi anche in termini di disposizioni. Infatti, l’apparato normativo ha lasciato 

spazio a nuove “norme positive”, ossia comandi, mentre prima erano prevalenti le 

“norme negative”, o meglio, divieti4. Il modello di stato liberale si basava su tecniche 

di scoraggiamento, con l’obiettivo di disincentivare i cittadini a fare determinati atti 

considerati dannosi o illeciti attraverso una serie notevole di divieti e conseguenze non 

desiderabili.  

 

Un ulteriore step evolutivo, sottolineato da Norberto Bobbio, è avvenuto con 

l’affermarsi dello stato “assistenziale contemporaneo” nel quale lo stato “non pretende 

soltanto di far fare (..), ma fa egli stesso”5 e, per fare, utilizza nuove “tecniche di 

incoraggiamento”6.   Il termine “incoraggiare” fa sorgere il dubbio sulla funzione del 

                                                 
4 BOBBIO N., La funzione promozionale del diritto, in Riv. trim. dir. proc. civ. 1969, p.1317, distingue le 
“norme positive” (comandi) e le “norme negative” (divieti), affiancandole alla distinzione tra “sanzioni 
positive” (premi) e “sanzioni negative” (castighi). Questi quattro elementi sono gli strumenti per le 
“tecniche di scoraggiamento” e di “incoraggiamento” che possono essere sviluppate dalle 
organizzazioni statali per il raggiungimento di precisi obiettivi. 
5 BOBBIO, La funzione promozionale del diritto, in Riv. trim. dir. proc. civ. 1969, p.1321. L’autore ha 
sottolineato come lo stato che “fa egli stesso” necessiti di maggiori “norme di organizzazione” rispetto 
agli ordinamenti precedenti per i quali erano sufficienti “norme di condotta”. Uno stato più attivo 
necessita di una puntuale regolazione dei propri organi, ma uno stato più coinvolto nelle dinamiche 
economiche comporta anche una minore libertà dei cittadini con la conseguente trasformazione in una 
forma sociale simile a quella totalitaria che potrebbe comportare un “giudizio negativo (..) per colui che 
si metta dal punto di vista della dottrina liberale tradizionale”. 
6 Lo stato assistenziale è il c.d. stato sociale, sviluppatosi soprattutto dopo la crisi economica del ’29, 
base per il successivo Welfare state, garante dei diritti inviolabili dell’uomo e “imperniato sui doveri 
inderogabili di solidarietà (art. 2 Cost.)”. MAZZULLO A., Ripensare la fiscalità del Terzo Settore: dal no 
profit al non profit, in Il fisco, 2014 n. 14, p. 2769. 
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diritto che, fino ad ora, era quella di “proteggere” e “reprimere”, se non quella di 

“garantire” il rispetto dei principi fondamentali dell’ordinamento. Ora si propone una 

nuova funzione del diritto e dell’intero ordinamento, quella “promozionale”. Si è consci 

del fatto che il legislatore, con l’utilizzo delle leggi, ha il potere di influenzare i 

comportamenti dei destinatari delle proprie disposizioni, cosa ancor più evidente in 

ambito tributario7. Ciò detto, la funzione promozionale del diritto si sostanzia nel 

cercare di “rendere necessaria, agevole, vantaggiosa l’azione voluta”, attraverso 

misure prevalentemente indirette, quali, ad esempio, nuove leggi agevolative che 

incentivino i cittadini a compiere determinate scelte, con il fine ultimo di favorire 

comportamenti socialmente desiderabili8. Infine, Bobbio pone attenzione sul diverso 

scopo di un ordinamento giuridico di tipo repressivo e di uno di tipo promozionale. 

Infatti, il primo, caratteristico di uno stato assente nello scenario economico e sociale, 

si pone un obiettivo di “conservazione sociale”, mentre il secondo, punta ad un 

profondo “mutamento” dell’organizzazione statale9. 

 

                                                 
7 Questa caratteristica viene definita “valore strutturale” del diritto, poiché “struttura (co-struisce o de-
struttura) la società nei comportamenti dei consociati, modificando i contenuti dei loro comportamenti”. 
ZINI F., La funzione promozionale del diritto nella crisi del normativismo kelseniano, in Società e diritti, 
2017, II, n.3, p.32.  
8 A tal proposito, ZINI F., in La funzione promozionale del diritto nella crisi del normativismo kelseniano, 
in Società e diritti, 2017, II, n.3, p.32, individua un “bene giuridico” verso il quale deve tendere il 
comportamento degli individui secondo uno schema logico per il quale “se si può fare (qualcosa)-
riconosciuto giuridicamente- allora (in qualche modo) si “deve” fare quella cosa, perché è promossa 
giuridicamente”. In questo senso “è un “bene giuridico” che si faccia ciò che è possibile (giuridicamente) 
fare”. 
9 In relazione a questo obiettivo di mutamento della società e alla funzione promozionale del diritto, 
nella dottrina è stato sottolineato un particolare rischio derivante dall’esaltazione di questi precetti, ossia 
quello di “avvallare continuamente un diritto privato individuale – che può – trasformarsi in uno 
strumento di manipolazione e coercizione dei singoli cittadini”. Una coercizione, in questo senso, 
negativa in quanto è possibile che “desideri individuali diventino strumenti per il raggiungimento dei fini 
programmati dallo stato” (ZINI F., La funzione promozionale del diritto nella crisi del normativismo 
kelseniano, in Società e diritti, 2017, II, n.3, p.30-31) .Di conseguenza, non si tenderebbe più a 
promuovere libertà e diritti dei cittadini, ma ad imporre un preciso volere di coloro che siedono al 
governo, mediante l’annebbiamento della ragione dei propri elettori.  
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Particolare attenzione deve essere data alla funzione di una branca del diritto che 

maggiormente interesserà il presente elaborato, ossia il diritto tributario. Il tributo, 

inteso come prelievo coattivo, trova la sua origine nella “socialità dell’essere umano, 

nel suo volere vivere assieme ad altri uomini nella città-stato10” (le sopracitate poleis 

greche). Infatti, il vivere assieme all’interno di una società genera inevitabilmente delle 

spese comuni che devono essere suddivise tra coloro che vi appartengono, facendo 

sorgere in capo a quest’ultimi dei precisi doveri di solidarietà reciproca. Il diritto 

tributario ha il compito di disciplinare questa ripartizione secondo criteri di giustizia 

quali quello della “capacità contributiva” di cui parleremo nel paragrafo successivo. Per 

questo motivo questa branca del diritto viene spesso definita “diritto distributivo”11. 

Nel tempo, anche il diritto tributario ha assunto un nuovo obiettivo, secondario a quello 

di procurare risorse allo stato, ossia quello di promuovere e incentivare precise azioni 

degli individui, ed è opportuno quindi riconoscergli la funzione promozionale sopra 

descritta12.  

                                                 
10 FALSITTA G., Corso istituzionale di diritto tributario (VI Edizione), Padova, 2016, p.4.    
11 MORATTI S., in La valenza solidaristica del dovere fiscale: la gestione dei rischi catastrofali, in Riv. 

del Diritto finanziario e Scienza delle finanze, fasc.1, 2018, p. 104, analizzando un’evoluzione storica 

del diritto tributario, ha così evidenziato che “nei lavori dell'Assemblea Costituente questo nuovo modo 

di intendere la fiscalità proiettata nella dimensione della responsabilità reciproca tra i consociati si 

mostra con chiarezza”. Questa caratteristica del diritto tributario e del tributo stesso è stata evidenziata 

anche da GALLO G., in L’evoluzione del sistema tributario e il principio di capacità contributiva, in Rass. 

Trib. n. 3/2013, p.499, secondo cui “in un mondo disuguale come il nostro, esso -il tributo- è soprattutto 

uno strumento di attuazione del principio fondamentale di giustizia distributiva che- (..)- lo stato e gli enti 

dotati di autonomia politica e finanziaria hanno in concreto a disposizione per superare le emergenze, 

per travalicare le opportunità del mercato e per correggerne le distonie e le imperfezioni, a favore delle 

libertà individuali e collettive. 
12 FALSITTA G., in Corso istituzionale di diritto tributario (VI Edizione), Padova, 2016, p.5, ha 
sottolineato che tale funzione è stata assunta “a partire dal ventesimo secolo”. Pone attenzione su 
questo “profilo strumentale” dell’imposizione anche DE MITA E., in Principi di diritto tributario, Milano, 
2011, P.99. L’autore elenca alcune modalità con cui la struttura dell’imposta può variare per fini extra-
fiscali legati prevalentemente a scopi politici. L’imposta potrà quindi colpire alcuni consumi che si vuole 
ridurre all’interno della società (es. prodotti importati, consumi ambientali) o incentivare talune 
produzioni o comportamenti attraverso agevolazioni, esenzioni e regimi sostitutivi.  Esempi attuali sono, 
da un lato, la tassa sulle emissioni di anidride solforosa e di ossidi di azoto, il tributo speciale discarica 
e i dazi doganali, dall’altro, i regimi sostitutivi dei minimi o forfettari, l’ecobonus e il bonus per le 
ristrutturazioni (c.d. superammortamento). 
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Tuttavia, è necessario distinguere, tra i diversi prelievi coattivi che costituiscono un 

tributo, quello che, oltre alla funzione promozionale, sottende anche una maggior 

valenza solidaristica, cioè l’imposta. Infatti, diversamente dalle tasse, che vengono 

pagate dai cittadini per usufruire di servizi pubblici e che quindi hanno una funzione 

para commutativa, l’imposta è uno “strumento necessario per la sopravvivenza dello 

Stato inteso quale soggetto preposto al raggiungimento del bene della collettività”13. 

 

1.2. La capacità contributiva delle Organizzazioni del Terzo settore 

Come anticipato nel precedente paragrafo, dopo aver descritto la funzione di riparto 

propria del diritto tributario, è necessario analizzare il principale criterio di ripartizione 

quale quello della “capacità contributiva” che ritroviamo nell’art. 53 della nostra 

Costituzione14. La capacità contributiva rappresenta il limite massimo per la 

contribuzione alle spese pubbliche15 ed è facilmente riconducibile alla capacità 

                                                 
13 MORATTI S., La valenza solidaristica del dovere fiscale: la gestione dei rischi catastrofali, in Riv. del 

Diritto finanziario e Scienza delle finanze, fasc.1,1 marzo 2018, pag. 104, il quale aggiunge che 

l’imposta rappresenta “il sacrificio economico degli individui necessario per finanziare la collettività alla 

quale appartengono e nella quale si riconoscono indipendentemente dai benefici ricevuti”, nel rispetto 

dei “doveri di solidarietà politica, economica e sociale” enunciati nell’art. 2 Cost.. Sul tema si veda il 

percorso analizzato da FALSITTA G., in Giustizia tributaria e tirannia fiscale, Milano, 2008, p.4, nel 

quale si descrive il passaggio del ruolo dell’imposta da “prelievo odioso”, durante il regime monarchico, 

a “contribuzione patriottica e solidaristica” raggiunta durante il regime democratico, in corrispondenza 

della nascita della c.d. “giustizia tributaria”.  
14 L’art. 53 della Costituzione italiana recita: “tutti sono tenuti a contribuire alle spese pubbliche in 
ragione della loro capacità contributiva”. TESAURO F., in Istituzioni di diritto tributario (XI edizione), 
Torino, 2011, p. 64 sottolinea il concetto che ogni individuo ha il dovere di contribuire alle spese 
pubbliche “non in rapporto a ciò che riceve dallo stato”, ma sulla base della propria capacità, non 
essendo il rapporto tributario un rapporto di tipo corrispettivo. Da questo ragionamento sono escluse le 
tasse, le quali, avendo una funzione commutativa, non verranno pagate in base alla capacità 
contributiva del soggetto, ma in relazione al costo del servizio di cui si vuole usufruire. Si vedano le 
sentenze della Corte Costituzionale n. 30/1964 (spese giudiziarie) e n. 96/2001 (tassa per l’occupazione 
del suolo pubblico).   
15 Ci si riferisce alla duplice funzione di vincolo e garanzia della capacità contributiva. Infatti, pur essendo 
talvolta discutibili le fattispecie espressioni di capacità contributiva, essa assume una funzione 
garantista in quanto non è ammesso dall’ordinamento un prelievo superiore alla capacità suddetta. 
Essa, quindi, limita il potere del legislatore e tutela la piena attuazione dei diritti dei cittadini. Sul tema 
si veda FALSITTA G., in Corso istituzionale di diritto tributario (VI Edizione), Padova, 2016, Cap. XI, 
Sez. II, p.72 e TESAURO F., in Istituzioni di diritto tributario (XI edizione), Torino, 2011, p. 64.  
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economica dell’individuo. In assenza di quest’ultima non è possibile riconoscere 

alcuna capacità contributiva16.  

L’articolo 53 della Costituzione sottolinea che “tutti” devono contribuire, ad esclusione 

soltanto dei casi di assenza di capacità contributiva17. Ciò nonostante, esistono altri 

criteri di contribuzione al carico pubblico? O meglio, nell’identificare un soggetto come 

obbligato al versamento di un preciso ammontare, vengono considerate altre 

caratteristiche del soggetto, estranee alla sua forza economica o ricchezza 

accumulata? Questo è un importante argomento, sul quale si è molto dibattuto nel 

tempo, soprattutto in relazione alle Organizzazioni del Terzo settore che vengono 

costituite per fini altruistici e solidali18. È giusto che esse paghino i medesimi tributi di 

altre organizzazioni che, al contrario, sono rivolte a scopi meramente lucrativi? La 

finalità che ciascuna organizzazione persegue ha un’importanza dal punto di vista 

tributario e fiscale?  

                                                 
16MOSCHETTI F. e ZENNARO R., in Agevolazioni fiscali, Estratto dal Digesto IV edizione, Torino, 1987, 
p. 23 definisce in modo più ampio la “capacità contributiva”, oltrepassando il semplice concetto di 
“capacità economica”. Secondo l’opinione degli autori, la capacità contributiva si sostanzia 
nell’”attitudine della forza economica di concorrere alle spese pubbliche” e ciò “presuppone un giudizio, 
una valutazione sulla idoneità della forza a raggiungere il fine del concorso alle spese pubbliche”. 
Questo giudizio è di natura inevitabilmente soggettiva e viene affidato alla discrezionalità del legislatore. 
17 Un indirizzo più “rigorista e restrittivo” sostiene che le “esenzioni costituzionalmente legittime non 
hanno reale natura “agevolativa” o di “attenuazione” del debito fiscale “dovuto”, costituendo le stesse 
una regolamentazione che prende atto della esistenza di una ridotta o mancante forza economica e vi 
si conforma”. Esse quindi si giustificano solamente nella “carenza di materia imponibile”. FALSITTA G., 
in Giustizia tributaria e tirannia fiscale, Milano, 2008, p.17 che richiama il pensiero di EINAUDI L, in Miti 
e paradossi della giustizia tributaria, Torino, 1940, Cap. IV, p.91 e MOSCHETTI F. e ZENNARO R., in 
Agevolazioni fiscali, Estratto dal Digesto IV edizione, Torino, 1987, p. 29. 
18 Le Organizzazioni del Terzo Settore, dal punto di vista civilistico, si distinguono in associazioni e 
fondazioni. Le prime sono costituite da un gruppo di persone che si organizzano per il proseguimento 
di uno scopo comune, le seconde, invece, vengono create per volontà di uno o più fondatori, per 
amministrare una determinata mole di beni o denaro, destinandolo ad una finalità di interesse generale, 
spesso di utilità sociale. Le fondazioni sono caratterizzate dalla obbligatoria personalità giuridica, che 
determina un’autonomia patrimoniale perfetta, alla base della definizione stessa di fondazione. 
Diversamente, le associazioni possono acquisire in modo facoltativo la personalità giuridica, divenendo 
associazioni riconosciute alle quali sono riservate particolari benefici fiscali. Per la definizione civilistica 
di “associazione” e “fondazione” si rinvia all’Enciclopedia Treccani e Brocardi.it, mentre la disciplina è 
contenuta negli art. 14 e ss del Codice Civile. A queste si aggiunge la figura delle società cooperative 
e delle mutue assicuratrici, disciplinate dal Libro V, Titolo VI del Codice Civile, art.2511-2548. Tra le 
società cooperative si distinguono quelle a “mutualità prevalente” se lo scambio mutualistico con i soci 
è prevalente (art. 2512-2513 C.C.). 
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Prima di analizzare le scelte compiute dal legislatore negli anni, fino ad arrivare alla 

recente Riforma del Terzo settore, si vuole porre attenzione alle peculiarità che 

interessano il mondo del no profit19, per comprendere le ragioni delle scelte predette.  

 

Partendo dal concetto di “capacità contributiva”20, di seguito si descrivono alcune sue 

caratteristiche applicandole, nel concreto, alle organizzazioni del terzo settore21.  

In primo luogo è opportuno distinguere la capacità contributiva soggettiva da quella 

oggettiva. Da un lato, l’imposizione è giustificata dalla capacità del soggetto stesso di 

pagare un determinato ammontare di denaro, ciò sottende che il presupposto di 

ciascun tributo è la capacità di creare o accumulare ricchezza del singolo individuo. 

Dall’altro lato, il presupposto del tributo è il singolo fatto economico che dimostra la 

sussistenza di ricchezza, a prescindere dalla capacità economica dei soggetti 

coinvolti22. Logica conseguenza è che, essendo lo scopo non lucrativo incompatibile 

con la generazione di utile d’esercizio, il reddito delle organizzazioni no profit sarà 

                                                 
19 MAZZULLO A., Ripensare la fiscalità del Terzo Settore: dal no profit al non profit, in Il fisco, 2014 n. 
14, p. 2769, sottolinea la differenza tra la locuzione “no profit” e “non profit”, in quanto la prima sottende 
la non lucratività oggettiva dell’ente, ovvero la mancata produzione di utile dell’attività principale, la 
seconda si riferisce alla non lucratività soggettiva, legata alla non redistribuzione diretta o indiretta degli 
utili eventualmente prodotti. A tal proposito la sentenza della Cassazione n. 325 del 14 ottobre 1958, in 
Foto It, 1958, I, 1617 ha confermato lo scopo di non distribuzione degli utili come condizione necessaria 
per il venir meno della qualifica di società.  
20 Cfr. nota 15. 
21 Le caratteristiche descritte sono elencate da TESAURO F., in Istituzioni di diritto tributario (XI 
edizione), Torino 2011, p. 64, riprese da FALSITTA G., Corso istituzionale di diritto tributario, VI 
Edizione, Padova, 2016, Cap. XI, Sez. II. 
22 Ad esempio, alla stipula di un atto di compravendita le parti contraenti sono obbligate al pagamento 
dell’imposta di registro, a prescindere dal loro reddito, in quanto l’azione di comprare, e reciprocamente 
di vendere, ossia lo scambio di denaro, dimostra la presenza di una capacità economica e quindi di 
capacità contributiva. Sulla legittimità costituzionale di imposte simili si è espressa la Corte 
Costituzionale nella sentenza n. 111/1997, che “consente al legislatore stesso, sia pure con il limite di 
non arbitrarietà, di determinare i singoli fatti espressivi della capacità contributiva che, quale idoneità 
del soggetto all’obbligazione di imposta, può essere desunta da qualsiasi indice rivelatore di ricchezza 
(reddito, consumo, patrimonio nella sua oggettività ovvero nel momento del suo incremento, ecc.)”. Ciò 
rende costituzionalmente legittima l’introduzione di imposte quali IVA, IRAP (sentenza Corte. Cost. 
156/2001), oltre al fatto che qualora il presupposto sia il possesso di un bene, “l’imposta costituisce 
anche incentivo ad una congrua utilizzazione del bene e favorisce tra l’altro un migliore adempimento 
dei doveri di solidarietà economica e un più ampio contributo al progresso materiale del Paese (artt. 3 
e 4 della Costituzione) (sentenza Corte. Cost. n. 16/1965). 
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previsionalmente nullo e rimarrà in capo a tali enti l’obbligo di pagamento delle imposte 

legate ad una capacità contributiva oggettiva, dalle quali potrebbero essere esonerati 

solo grazie ad una specifica disposizione del legislatore. 

 

In secondo luogo, caratteristica della capacità contributiva, così come intesa dall’art. 

53 Cost, è la sua necessaria “effettività”. Seppur in presenza di fatti dai quali si 

“presume” una capacità contributiva, come anzidetto, non è ammessa una capacità 

contributiva apparente o fittizia, come più volte confermato dalla giurisprudenza23. Da 

ciò deriva il dubbio sulla legittimità costituzionale dei regimi c.d. forfettari, che vedremo 

concessi a particolari categorie di enti, poiché potrebbero basarsi su una capacità 

contributiva di tipo “fittizio”24.  

 

Ulteriore requisito per la legittimità di un’imposta è la coincidenza tra il possessore 

della capacità contributiva e il soggetto sul quale ricade l’onere del pagamento del 

tributo25 e, nel caso delle organizzazioni no profit, nasce il dubbio se l’onere del 

pagamento possa rivelarsi in capo agli associati, attraverso, ad esempio, un aumento 

della quota associativa, pur nonostante la capacità contributiva rimanga dell’ente. 

 

Ritornando alla questione di legittimità costituzionale dei regimi forfettari, è evidente 

che essa potrebbe essere sollevata anche, e soprattutto, per violazione del principio 

                                                 
23 Si vedano la sentenza della Corte. Cost. n. 431/1987 (contributi dovuti per le prestazioni sanitarie), 
nella quale si considera illegittimo il riferimento non al “reddito accertato bensì a quello (presuntivo) 
dell’anno precedente”, e la sentenza n. 103/1991 in materia di ICIAP (Imposta comunale per l’esercizio 
di imprese e di arti e professioni). 
24 Si sottolinea la somiglianza con le questioni relative alle rendite catastali, presupposto di molteplici 

imposte patrimoniali, che dovrebbero rispecchiare il reddito potenziale derivante dal possesso di un 
immobile. A tal proposito, si veda il parere della giurisprudenza nelle sentenze Corte Cost. n. 16/1965 

e n. 48/1961. 
25 Eccetto il caso in cui il soggetto chiamato ad adempiere al pagamento dell’imposta possa rifarsi 
dell’intero importo sul corrispettivo pagato al soggetto contribuente (esemplare la figura del sostituto 
d’imposta). 
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di “uguaglianza tributaria” generato dal combinato disposto degli art. 3 e 53 della 

nostra Costituzione, per il quale non è ammessa alcuna disparità di trattamento per 

soggetti dotati della medesima capacità contributiva26. Per valutare la presenza di 

disparità, la Corte si avvale in molti casi del metodo o principio del tertium 

comparationis27. Appare chiaro che i regimi forfettari costituiscano una sorta di 

agevolazione tributaria spinta da ragioni di tipo extra-fiscali, estranee all’ottenimento 

del gettito erariale. Per questo, essi devono essere sottoposte al vaglio della Corte 

Costituzionale, che ha il compito di tutelare i criteri di progressività che caratterizzano 

il nostro sistema fiscale, sanciti dall’art. 53 Cost.28. Sorge spontanea la domanda: le 

finalità di utilità sociale possono essere ragioni valide per beneficiare di un regime 

agevolato di tipo forfettario? 

 

                                                 
26 Sul concetto di “uguaglianza tributaria” si rinvia a PALADIN L., Il principio di uguaglianza tributaria 

nella giurisprudenza costituzionale italiana, in Riv. Dir. Trib. 1997, I, p.305; FICHERA F., Le 

Agevolazioni fiscali, Padova, 1992, p.125 e ss. GALLO G., in L’evoluzione del sistema tributario e il 

principio di capacità contributiva, in Rass. Trib. n. 3/2013, p.499 afferma che “è proprio sull’uguaglianza 

che si fonda, infatti, la legittimità etica dello Stato sociale impositore e la sua funzione mediatrice e 

distributiva”. Numerose questioni di legittimità costituzionali sono state mosse in relazione ad imposte 

di competenza comunale, in quanto amministrazioni comunali diverse possono causare trattamenti 

fiscali differenti pur in presenza della medesima capacità contributiva. Si veda la sentenza della Corte 

n. 44/1966 relativa all’imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili e la sentenza n. 115/2011 

concernente l’illegittima costituzionale dell’art. 54 del Dlgs. N. 267/2000 (Testo unico delle leggi 

sull’ordinamento degli enti locali). Si segnala anche la sentenza della Corte n. 42/1980 relativa alla 

diversità di trattamento legata a diverse tipologie di rapporto lavorativo.  
27 Si tratta del metodo di comparazione di una norma (tertium comparandum) con un’altra (tertium 
comparationis) che regola categorie o fattispecie similari, sulla base di un preciso parametro, per 
assicurare un trattamento uguale o proporzionale secondo un giudizio di ragionevolezza. In questo caso 
il parametro è costituito dal principio di uguaglianza tributaria e il confronto tra le due norme permette 
di capire se “la norma impugnata ha contraddetto la disciplina che l’ordinamento riserva ad altre 
categorie o altre fattispecie”, disponendo un diverso trattamento tributario valido per una questione di 
legittimità costituzionale. FALSITTA G., Corso istituzionale di diritto tributario, VI Edizione, Padova, 
2016, Cap. XI, Sez. II, p. 77-78 a cui si rinvia per l’elenco delle caratteristiche del tertium comparationis. 
Inoltre si segnala l’applicazione di questo metodo nelle sentenze della Corte Cost. n. 33/1986, 
349/1985, 249/2010. 
28 Si segnalano le recenti critiche, mosse per simili ragioni, al regime della flat tax per il lavoro autonomo 
negli articoli di ESPOSITO G., Flat tax autonomi: sei motivi di contrasto con i principi costituzionali, 23 
gennaio 2019, Il Sole24ore e DE MITA E., È nella Costituzione il primo no alla flat tax, 16 luglio 2017, 
Il Sole24ore. 
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Secondo il disposto dell’art. 53 Cost., qualora un’organizzazione sia in possesso di 

un’autonoma capacità economica, essa possiede anche un’autonoma capacità 

contributiva che la rende idonea a contribuire alle spese pubbliche29. Questa 

autonomia rende vulnerabili le organizzazioni del Terzo settore, in quanto, potendo 

essere considerate “al pari delle persone fisiche”, cioè “terminali della ricchezza che 

producono” 30, la loro capacità così descritta è apprezzabile dal fisco, al pari di quella 

delle persone fisiche, essendo “espressione di attitudine a partecipare al riparto delle 

pubbliche spese”31, quando, in realtà, le suddette tipologie di ente dovrebbero, forse, 

in qualche modo, essere destinatarie loro stesse delle tasse pagate dai cittadini per la 

fruizione dei servizi pubblici che talvolta vengono forniti da questi enti privati. 

 

Dai ragionamenti sopra descritti, in prima battuta, pare che qualsivoglia agevolazione 

fiscale sia giustificata solo in caso di minore o assente capacità contributiva, che deve 

essere valutata in virtù di quella “attitudine della forza economica”32 a realizzare il 

dovere di solidarietà dell’art. 2 Cost, quale quello di concorrere alla spesa pubblica. Il 

dovere di solidarietà si articola nel rispetto e nella tutela dei molteplici principi 

costituzionali riguardanti, a titolo esemplificativo, le sfere della salute e della sanità 

(art.32 Cost.), della famiglia (art. 29 Cost.) del lavoro (art. 4 e 36 Cost) e della 

cooperazione (art.45 Cost.).   

Come valutare questa attitudine per poter garantire uguale trattamento fiscale ad 

uguali attitudini e, viceversa, trattamenti differenziati in ragione della diversa 

attitudine? 

                                                 
29 Tenendo in considerazione la definizione di Moschetti (Cfr. nota 15). 
30 ZIZZO G, Ragionando sulla fiscalità del Terzo Settore, in Rassegna Tributaria, 2010 n. 4, p. 974.  
31 ZIZZO G, Ragionando sulla fiscalità del Terzo Settore, in Rassegna Tributaria, 2010 n. 4, p. 974, 

attitudine sottolineata anche da MOSCHETTI F. e ZENNARO R., in Agevolazioni fiscali, Estratto dal 
Digesto IV edizione, Torino, 1987, p. 23. 
32 Cfr. nota 15. 
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Questo è il compito affidato al nostro legislatore e alla sua discrezionalità33 volta a 

rimuovere quella tipologia di strutture impositive “perequate solo nella forma, ma che 

nella sostanza trattano in modo eguale situazioni tra loro diverse” e istituire 

“un’eguaglianza di fatto”34 attraverso lo strumento legislativo delle agevolazioni fiscali. 

In questo modo esse non creano più disparità, ma diventano strumento per eliminarle.  

 

Volendo riassumere, il “combinato disposto” dell’art. 53 e dei suddetti principi 

costituzionali, “comporta necessariamente un trattamento fiscale differenziato in 

quanto il concetto di capacità contributiva deve essere armonizzato con la norma di 

favore”35.  

 

Ciò nonostante, alcune sentenze della Corte hanno dichiarato incostituzionali talune 

norme agevolative introdotte per ragioni extra-fiscali, poiché considerate 

“irragionevoli”36 o inidonee a tutelare scopi tutelati costituzionalmente37.  

Inoltre, è opportuno osservare la distinzione tra un’esenzione volta al “riconoscimento 

legislativo dell’insussistenza della capacità contributiva” e una destinata solamente a 

“sottrarre all’imposizione fattispecie che altrimenti vi sarebbero soggette”38. 

                                                 
33 Molto ampio è il dibattito sul confine tra legittimità costituzionale e discrezionalità legislativa, per il 
quale si rinvia a Giurisprudenza Costituzionale dell’anno 2017, Riunione straordinaria della Corte 
Costituzionale del 22 febbraio 2018, a cura di Maria Fierro, p.142 e ss.  
34 MOSCHETTI F. e ZENNARO R., Agevolazioni fiscali, Estratto dal Digesto IV edizione, Torino, 
1987, p. 27. 
35 MOSCHETTI F. e ZENNARO R., Agevolazioni fiscali, Estratto dal Digesto IV edizione, Torino, 1987, 

p. 28. Della stessa opinione è DE MITA E., in Principi di diritto tributario, Milano, 2011, P.99, secondo 

cui “sia le imposte incentivanti che quelle disincentivanti sono costituzionali quando il fine è degno di 

tutela dal punto di vista dell’ordinamento giuridico”. A questi si aggiunge la disposizione della sentenza 

della Corte Cost. n. 283/1987 che riconosce come “la materia tributaria, per la sua particolarità e per il 

rilievo che ha nella Costituzione l’intervento dello stato alla percezione dei tributi, giustifica discipline 

differenziate”. vitalizi 
36 Cfr. Sent. n. 134/1982, n. 108/1983, n. 346/2003, n. 142/1982, n. 179/1976 e n. 76/1983. 
37 Cfr. Sent. n. 289/1994 relativa alle agevolazioni negate sui parlamentari. 
38 Cfr. Sent. della Corte n. 159/1985, presa da esempio da MOSCHETTI F. e ZENNARO R., 
Agevolazioni fiscali, Estratto dal Digesto IV edizione, Torino, 1987, p. 29 per evidenziare l’illegittimità di 
agevolazioni in presenza di capacità contributiva ordinaria. 
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A dire il vero, questo riconoscimento legislativo consiste in una effettiva deroga al 

principio dell’art. 53 la cui legittimità costituzionale deriva dalla realizzazione di 

“interessi ulteriori pur presenti nell’ordinamento”39. Come anticipato, si tratta di quegli 

interessi legati ai “principi promozionali40” rilevabili dalla nostra Costituzione. In primis 

lo sviluppo dell’individuo come persona, che avviene attraverso la tutela della famiglia, 

della salute e la promozione della cultura e dell’istruzione. Di conseguenza appaiono 

legittimate costituzionalmente le agevolazioni a favore di associazioni culturali e 

ricreative. Altri “principi promozionali” giustificano l’incentivazione di talune forme di 

lavoro, facilitando l’assunzione con particolari benefici fiscali per le imprese, o possono 

sostenere lo sviluppo di alcune aree “depresse”. È costituzionalmente illegittima, su 

precisa disposizione dell’art. 20 Cost., qualunque agevolazione fiscale riservata ad 

una o più associazioni religiose, garanzia della libertà di professare la propria fede 

religiosa sancita dagli art. 19-21 Cost41.  

 

Ciò nonostante, particolari interessi potrebbero anche essere catalogati come interessi 

di categoria o, in extremis, come interessi individuali che non rappresentano i reali 

interessi della collettività, facendo crollare le basi delle agevolazioni tributarie in 

esame.      

  

                                                 
39 FANTOZZI A., Corso di Diritto Tributario, Torino, 2011, p. 26. 
40 BORIA P., I principi costituzionali dell’ordinamento fiscale, in Diritto Tributario, a cura di FANTOZZI 
A, Torino, 2012, p. 117. Secondo l’autore questi “principi promozionali” costituiscono un “tertium genius” 
rispetto all’interesse fiscale e alla capacità contributiva, con i quali si possono individuare punti di 
incontro, ma anche incompatibilità di pensiero. In particolare, in relazione all’interesse fiscale, i principi 
suddetti possono considerarsi coerenti con l’obiettivo del legislatore di tutela dell’uguaglianza dei 
cittadini e delle pari opportunità, ma sfavorevoli allo scopo di ottenimento di risorse per lo stato. Per 
quanto riguarda la capacità contributiva, i principi promozionali possono distinguersi come 
“configurazione speciale” della capacità predetta o come violazione dell’art. 53 Cost. Questo triplice 
rapporto, principi promozionali-interesse fiscale e capacità contributiva, da origine alla ratio delle 
agevolazioni, affidate poi alla discrezione del legislatore, le cui scelte sono orientate dal principio di 
ragionevolezza.  
41 Questo è il motivo anche per cui le associazioni e gli enti religiosi sono stati esclusi da particolari 
agevolazioni introdotte dalla Riforma del Terzo Settore, come si discuterà nei capitoli successivi. 
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Per concludere, si vuole presentare un’ulteriore osservazione a sostegno delle 

agevolazioni fiscali a favore di organizzazioni non lucrative.  Infatti, lo scopo altruistico 

di questo genere di organizzazioni esalta il principio di sussidiarietà orizzontale, poiché 

la maggior parte di loro svolge attività che, nel modello di stato assistenziale, 

dovrebbero essere svolte dallo stato e dai servizi pubblici. Ragionando in questa 

direzione, appare evidente come le organizzazioni no profit partecipino già alla spesa 

pubblica, in ragione del fatto che esse determinano una “contrazione del fabbisogno 

pubblico”42.  

Ecco come la finalità perseguita da questa tipologia di enti assuma valenza dal punto 

di vista tributario e costituisca la ratio di talune agevolazioni43.   

 

1.3.  Il ruolo delle Organizzazioni del Terzo Settore nel mercato unico  

Un’altra peculiarità degli enti non lucrativi è il loro ruolo nel mercato interno, qualora 

questi svolgano attività tipicamente d’impresa, al pari delle imprese commerciali, in 

quanto, in virtù di eventuali agevolazioni, possono ledere le regole della libera 

                                                 
42 ZIZZO G, Ragionando sulla fiscalità del Terzo Settore, in Rassegna Tributaria, 2010 n. 4, p. 974. 
Anche MAZZULLO A., in Ripensare la fiscalità del Terzo Settore: dal no profit al non profit, in Il fisco, 
2014 n. 14, p. 2769, sottolinea il ruolo marginale che un tempo aveva il Terzo settore in quanto la sua 
funzione sociale era “primariamente svolta dallo Stato”. Di conseguenza, il Terzo settore oggi sta 
subentrando a quelli che erano e sono tuttora i doveri dello Stato ai sensi dell’art. 3 della Costituzione, 
ossia “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana”. L’uguaglianza si 
presume anche tra uomo e donna, tutelata dagli art. 31 e 57 della Cost. Anche la Corte si è pronunciata 
sul punto nella sentenza n. 97/1968, su una questione di legittimità costituzionale sollevata a Viterbo in 
relazione al reddito minimo esente da tassazione, sostenendo che “tale esenzione costituisce 
attuazione del fondamentale principio di uguaglianza sostanziale, al quale lo Stato deve ispirarsi anche 
nell’uso dello strumento fiscale. La rimozione degli ostacoli che di fatto limitano la libertà e l’eguaglianza 
dei cittadini non solo esige che le spese pubbliche abbiano a gravare in misura progressivamente 
maggiore sui soggetti economicamente privilegiati, ma presuppone altresì che a nessuno l’imposizione 
tributaria tolga quei mezzi che appaiono indispensabili alle fondamentali esigenze dell’uomo”. 
43 Sul tema si veda anche GIANONCELLI S., Finalità solidaristica e divieto di lucro soggettivo nella 

disciplina delle ONLUS, in Giurisprudenza Italiana, 2009 n.7 p. 1818 che, analizzando un caso di 
esclusione dal registro delle ONLUS, ha esaminato le ragioni “di natura squisitamente extrafiscale e di 
rilievo costituzionale”, per le quali il legislatore tributario può “sottrarre ad imposizione fattispecie che 
dovrebbero, in via di principio, esservi sottoposte”. Anche TESAURO F., in Istituzioni di diritto tributario 
(XI edizione), Torino, 2011, p. 64 si è espresso sulla funzione “extrafiscale” dei tributi, in virtù di quel 
dovere di solidarietà che è sorto in capo ai soggetti facenti parte di uno stato, più volte citato.  
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concorrenza. Una riduzione di imposte implica una diminuzione dei costi di produzione 

che permettono di presentare al mercato un prodotto con un prezzo inferiore a quello 

dei propri competitors che non godono delle stesse agevolazioni.  

Di conseguenza, questo potrebbe costituire una delle motivazioni per le quali il 

legislatore potrebbe ostacolare l’approvazione di norme agevolative, per non rischiare 

di limitare l’iniziativa economica privata, tutelata costituzionalmente dall’art. 41, 

nonostante lo stesso articolo, al secondo comma, disponga che “non può svolgersi in 

contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 

dignità umana”. Anche in questo caso la discrezionalità del legislatore è determinante, 

il cui arduo compito è quello di ponderare il diritto alla libera iniziativa economica 

privata con gli interessi collettivi e sociali suddetti44.  

 

L’utilità sociale delle organizzazioni non profit ha un valore tale da giustificare il favore 

del legislatore? Spesso l’“utilità sociale” viene utilizzata come strumento per ingannare 

il fisco. Numerosi sono i casi, infatti, di enti no profit che svolgono solo apparentemente 

attività sociale, ma in sostanza quella puramente commerciale alla stregua delle 

imprese45.  

 

Ad ogni modo, se nel nostro ordinamento interno non è mancata l’attenzione a quelle 

tipologie di enti che perseguono uno scopo non lucrativo, alle quali sono stati riservati 

trattamenti agevolativi ad hoc, che di seguito analizzeremo pur essendo talvolta 

                                                 
44 “Una volta che il fine è degno di tutela, la scelta del mezzo prescelto è rimessa alla valutazione 

discrezionale del legislatore”. DE MITA E., in Principi di diritto tributario, Milano, 2011, P.99. 
45 È sufficiente nominare l’universo delle Cooperative, utilizzate oggi da moltissime imprese commerciali 
per l’assunzione di forza lavoro o per lo svolgimento diretto di attività d’impresa, usufruendo di importanti 
sgravi fiscali.  
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discutibili, diversa attenzione è stata loro attribuita dal legislatore comunitario per il 

quale l’obiettivo di un mercato comune tra gli Stati membri privilegia su altri. 

Infatti, la normativa comunitaria europea non ammette particolari agevolazioni a favore 

di associazioni o enti similari, poiché qualora una di queste faccia “uso 

dell’autorizzazione conferitale dal legislatore nazionale ad effettuare operazioni 

finanziarie, commerciali, immobiliari e mobiliari necessarie o opportune per realizzare 

gli scopi che le sono prefissi” –(..)- “deve essere considerata come un’impresa, in 

quanto svolge un’attività economica, nonostante il fatto che l’offerta di beni o servizi 

sia fatta senza scopo di lucro, poiché tale offerta si pone in concorrenza con quella di 

operatori che invece tale scopo perseguono”46. 

Le disposizioni sopracitate si fondano su due importanti principi richiamati nel testo 

della sentenza, ossia quelli per cui: 

- lo status giuridico dell’ente e le modalità di esercizio dell’attività economica sono 

irrilevanti per la qualifica di “impresa”47; 

                                                 
46 Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 10 gennaio 2006, causa C-222/04 in materia di 

fondazioni bancarie, per le quali la qualificazione “come «imprese» parrebbe esclusa rispetto ad 

un'attività limitata al versamento di contributi ad enti senza scopo di lucro”. L’attenzione della Corte è 

stata richiamata in un caso di partecipazione di controllo di una fondazione bancaria in una società 

bancaria. L’ingerenza nella gestione della società costituisce a tutti gli effetti esercizio di attività 

economica, poiché , “la semplice suddivisione di un'impresa in due enti distinti, uno con il compito di 

svolgere direttamente l'attività economica precedente e il secondo con quello di controllare il primo, 

intervenendo nella sua gestione –(..)- consentirebbe al secondo ente di beneficiare di sovvenzioni o di 

altri vantaggi concessi dallo Stato o grazie a risorse statali, e di utilizzarli in tutto o in parte a beneficio 

del primo, sempre nell'interesse dell'unità economica costituita dai due enti”. Per il commento alla 

presente sentenza si veda l’articolo di TENORE M., Agevolazioni fiscali alle fondazioni bancarie e 

compatibilità con la normativa comunitaria in tema di aiuti di Stato, in Riv. Dir. Trib., 2006, III, p. 57. Sul 

tema si veda anche GAVIANO N., La decisione comunitaria sulle fondazioni bancarie: diritto della 

concorrenza ed enti non-profit (Commento alla Dec. Comm.CEE 22 agosto 2002), in Il Diritto 

dell’Unione Europea, n. 8/2003, p.89. 
47 Cfr. Sentenze della Corte di Giustizia Europea del 23 aprile 1991, C-41/90  e 16 marzo 2004, cause 
riunite C-264/01, C-306/01, C-354-01. 
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- qualsiasi attività di offerta di beni e servizi sul mercato costituisce attività 

economica48. 

 

I principi suddetti costituiscono le fondamenta anche di una disciplina più ampia quale 

quella degli aiuti di stato, che ritroviamo nell’art. 107 del Trattato sul funzionamento 

dell’Unione Europea (ex. art. 87 del Trattato costitutivo della Comunità Europea)49, 

particolarmente importante in materia di agevolazioni.  

Qualsivoglia regime agevolativo, introdotto da una norma interna, deve essere 

sottoposto all’approvazione della Commissione Europea, ai sensi dell’art. 108 del 

TFUE, che rappresenta una “condizione legale dell’efficacia della legge” e 

“presupposto di validità”50, a tutela del raggiungimento degli obiettivi comunitari di 

libera concorrenza e mercato unico.  Questo perché una norma agevolativa approvata 

internamente ad un qualsiasi Stato membro può produrre effetti distorsivi delle regole 

della concorrenza comunitaria, favorendo una particolare produzione all’interno di uno 

stato a danno di altri51.  

 

Alla luce di ciò, la finalità solidaristica delle organizzazioni non profit è sufficiente a 

legittimare un aiuto di stato a loro favore sottoforma di minor imposizione tributaria? O 

il loro ruolo nel mercato concorrenziale è tale da non poterlo concedere?  

 

                                                 
48 Cfr. Sentenze del 18 giugno 1998, C- 35/96 e del 12 settembre 2000, cause riunite C-180/98 e C-
184/98. 
49 L’art. 107, co.1, del TFUE, dispone che “salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili 
con il mercato interno, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli 
Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune 
produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.” 
50 INGROSSO M e TESAURO G., Agevolazioni fiscali e aiuti di Stato, Napoli, 2009, p.57. 
51 A tal proposito si veda la Decisione della Commissione Europea 92/318/CEE del 25 marzo 1992 e 
la Sentenza della Corte di Giustizia Europea del 19 ottobre 2000, cause riunite C-15/98 e C-105/99. 
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Il secondo comma dell’art. 107 TFUE prevede la compatibilità con il mercato interno 

di alcuni aiuti di stato “a carattere sociale”, così come potrebbero essere compatibili 

alcuni “aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di 

comune interesse europeo” (art. 107, co.3, lett. b)).  Il “comune interesse europeo” 

potrebbe però non coincidere con le finalità di utilità sociale interne agli ordinamenti, 

precludendo la possibilità di utilizzare la “tributarietà dello stato” per scopi diversi da 

quello di “coprire la spese pubblica –(..)- ed in vista del riparto dei tributi tra i 

contribuenti”52. 

 

Tuttavia, per quanto concerne la disciplina tributaria del terzo settore, la Commissione 

Europea si è dichiarata favorevole ad un “trattamento fiscale individuale –(..)-

giustificato in relazione ai vincoli specifici di questo settore e al suo metodo di 

organizzazione interna, che lo differenzia dagli attori economici tradizionali53”. Questo 

perché è stato riconosciuto il valore sociale di questo settore, “capace di cogliere con 

successo le opportunità che gli si sono presentate, contribuendo non solo al 

miglioramento della qualità della vita, ma anche, in misura consistente, alla crescita 

economica e dell’occupazione”54.  

 

                                                 
52 INGROSSO M e TESAURO G., Agevolazioni fiscali e aiuti di Stato, Napoli, 2009, p.56. 
53 Comunicazione della Commissione sulla promozione del ruolo delle associazioni e delle fondazioni 
in Europa, Bruxelles, 6 giugno 1997. Si fa riferimento a quelle “misure extra-fiscali di promozione” 
necessarie nell’ordinamento comunitario per promuovere “comportamenti interventistici meritevoli alla 
stregua dei parametri o valori comunitari”. INGROSSO M e TESAURO G., Agevolazioni fiscali e aiuti di 
Stato, Napoli, 2009, p.52. 
54 Comunicazione della Commissione sulla promozione del ruolo delle associazioni e delle fondazioni 
in Europa, Bruxelles, 6 giugno 1997. È opportuno segnalare l’osservazione di INGROSSO M e 
TESAURO G., in Agevolazioni fiscali e aiuti di Stato, Napoli, 2009, p.474, secondo cui “si è in presenza 
di una vera agevolazione solo quando, sotto il profilo funzionale, il trattamento di favore sia motivato da 
ragione extra-fiscali e –(..)- non sia giustificato da mere ragione di tecnica impositiva”. Questo significa 
che un’agevolazione è giustificata dalla tutela dei diritti sociale dei cittadini, non da problematiche simili 
a quella di “doppia imposizione”. 
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È opportuno quindi un intervento della legislazione comunitaria, che fino ad oggi non 

prevede alcuna distinzione basata sull’assenza di scopo di lucro, per eliminare 

quell’”aporia tra ordinamento interno e comunitario – (..)- anche tenuto conto della 

diffusione di discipline fiscali agevolative degli enti non profit negli ordinamenti dei 

diversi Stati membri”55.   

 

1.4. Le scelte del legislatore: gli enti non commerciali nel Tuir e nelle 

leggi speciali 

Analizzando le criticità del mondo non profit dal punto di vista fiscale e le sue 

interazioni con il mondo delle imprese, più volte abbiamo rinviato le decisioni alla 

discrezione del legislatore tributario. Volgiamo ora lo sguardo alle effettive scelte che 

sono state da questo poste in essere, delineando un quadro generale normativo del 

terzo settore e affidando ai capitoli successivi una descrizione più dettagliata.  

 

Per prime prendiamo in considerazione le imposte dirette, in particolare, le imposte sul 

reddito, per le quali è necessario rivolgersi al D.P.R. n. 917 del 22 dicembre 1986, 

conosciuto come il Testo Unico delle Imposte sui redditi (di seguito denominato TUIR). 

Nel Titolo II del predetto Testo, il legislatore, delineando i soggetti passivi IRES 

(Imposta sul reddito delle società), all’art. 73 c.1, lett. c), definisce la nuova categoria 

degli enti non commerciali. Essi sono “enti pubblici o privati diversi dalle società, i trust 

                                                 
55 GIANONCELLI S., Finalità solidaristica e divieto di lucro soggettivo nella disciplina delle ONLUS, in 
Giurisprudenza Italiana, 2009 n.7 p. 1820. Ad esempio, in Inghilterra sono state create le Community 
Interest Company, assimilabili alle imprese sociali italiane. In Francia, invece, la legge fiscale ammette 
la detrazione del quaranta percento delle donazioni a favore di enti non profit.  In Germania, dal 2007 è 
possibile depositare fino ad un milione di euro per coniuge in una Fondazione, rendendoli esenti da 
tassazione e si può donare alle organizzazioni non profit fino al venti percento del proprio reddito, 
totalmente deducibile dal reddito imponibile.  
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che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale56, 

nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, residenti nel territorio 

dello Stato”. Il secondo comma dell’articolo sottolinea che in questa categoria “si 

comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni non riconosciute, i consorzi 

e le altre organizzazioni non appartenenti ad altri soggetti passivi, nei confronti dei 

quali il presupposto dell’imposta si verifica in modo unitario e autonomo57”. 

 

A questa nuova categoria di enti il TUIR, al Titolo II, Capo III, riserva una disciplina ad 

hoc che presenta molteplici aspetti agevolativi, in ragione dell’attività non commerciale 

svolta dall’ente, che lascia spazio alle attività a scopo sociale e altruistico proprie delle 

organizzazioni del terzo settore. Ciò nonostante, è importante sottolineare come la 

suddivisione tra enti commerciali e non commerciali avvenga sulla base della natura 

dell’attività svolta e, solo apparentemente, sulla finalità perseguita58.  

 

Nei paragrafi precedenti è già stato descritto il paragone tra organizzazioni non profit 

e persone fisiche, che può essere ampliato alla categoria generale di enti non 

commerciali. Essi, infatti, si distinguono dalle società commerciali poiché capaci di 

produrre diverse tipologie di reddito e non solo quello d’’impresa. Da ciò consegue 

che, al pari delle persone fisiche, nel rispetto dell’art. 8 del TUIR, il reddito complessivo 

                                                 
56 Per maggiori approfondimenti sulla definizione di “oggetto esclusivo o principale” e “attività 
commerciale” si rinvia al paragrafo 2.2. del presente elaborato, alla luce dell’entrata in vigore del D.Lgs. 
n. 460/1997 che ha modificato la disciplina degli enti non commerciali nel TUIR e introdotto la nuova 
categoria delle ONLUS. 
57 L’aggettivo “autonomo” conferma l’autonoma capacità contributiva di cui devono disporre le 
organizzazioni del terzo settore per essere soggette a tassazione (Cfr. paragrafo 1.2.). 
58 Sul tema si rinvia al paragrafo 2.2. Si evidenzia in questo caso come la disciplina fiscale si confermi 
orientata verso il “no profit” e non il “non profit”, ovvero verso una non lucratività oggettiva. MAZZULLO 
A., Ripensare la fiscalità del Terzo Settore: dal no profit al non profit, in Il fisco, 2014 n. 14, p. 2769.  
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degli enti non commerciali viene calcolato come somma dei redditi fondiari, di capitale, 

di imprese e diversi59.  

La prima importante agevolazione la ritroviamo nel secondo periodo del primo comma 

dell’art. 143, che prevede l’esclusione dalla sfera della commercialità delle “prestazioni 

di servizi non rientranti nell’art. 2195 del codice civile60”, a condizione che: 

- le prestazioni siano compatibili con le finalità istituzionali dell’ente,  

- non sussista una specifica organizzazione; 

- i corrispettivi ricevuti, se previsti, non eccedano i costi di diretta imputazione, 

“con esclusione delle spese generali in quanto costi indiretti61”. 

Il venir meno di uno solo di questi requisiti, comporta l’inclusione del reddito derivante 

da tali prestazioni nel reddito d’impresa o nei redditi diversi. 

 

Una seconda agevolazione la rinveniamo dal terzo comma dell’art. 143 che esclude 

dal reddito imponibile le entrate ottenute con le raccolte fondi e i contributi pubblici, pur 

dovendo rispettare precise condizioni62.  

 

A queste si aggiunge la disciplina introdotta dall’art. 6 del D.P.R. 601/1973 (“Disciplina 

delle agevolazioni tributarie”), che ammette la riduzione del cinquanta per cento 

dell’IRES per specifici enti non commerciali63.  

                                                 
59 Art. 143, co.1 e 2, come poi meglio descritto dall’art. 144. Gli enti non commerciali si differenziano, 
però, dalle persone fisiche per l’impossibilità di produzione di reddito da lavoro autonomo e dipendente. 
60 L’art 2195 C.C. include le attività industriali dirette alla produzione di beni e servizi, le attività di 
intermediazione nella circolazione dei beni, le attività di trasporto oltre a quelle bancarie e assicurative 
o ausiliarie. 
61 Testo unico delle imposte sui redditi, Disciplina fiscale del reddito delle persone fisiche e delle società, 
Commento articolo per articolo al D.P.R. 917/1986, XII edizione, Gruppo24ore, Milano, 2017, p.1396. 
62 Si veda paragrafo 2.2. 
63 Gli enti ammessi a questa riduzione sono: 

- enti e istituti di assistenza sociale, società di mutuo soccorso, enti ospedalieri, enti di assistenza 
e beneficenza; 
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L’unico requisito per poter beneficiare di tale abbattimento è il possesso della 

personalità giuridica, da ciò ne deriva che le associazioni non riconosciute risultino 

escluse. 

 

Un’ulteriore nota deve essere rivolta alla tassazione degli utili percepiti dagli enti non 

commerciali, poiché, anche in questo caso, il legislatore è intervenuto sottraendone 

una precisa percentuale al reddito imponibile64.  

 

Proseguendo nell’analisi del Capo III, Titolo II, del TUIR, è opportuno evidenziare l’art. 

148 che disciplina il regime tributario degli enti di tipo associativo, quali “specie del più 

ampio genere degli enti non commerciali”65. In esso viene regolata l’attività “interna”, 

ossia quella rivolta agli associati o partecipanti, per la quale si rinvia al regime tributario 

degli enti non commerciali già delineato. A quest’ultimo, però, l’art. 148 aggiunge 

alcune particolari agevolazioni in virtù del valore costituzionale della libertà di 

associazione sancita dall’art. 18 della nostra Costituzione. La principale consiste 

nell’esclusione dalla base imponibile IRES dei proventi derivanti da alcune attività 

tipicamente commerciali66. Anche in questo caso, per ottenere lo sgravio fiscale, è 

                                                 

- istituti di istruzione e istituti di studio e sperimentazione di interesse generale che non hanno 
fine di lucro, corpi scientifici, accademie, fondazioni e associazioni storiche, letterarie, 
scientifiche, di esperienze e ricerche aventi scopi esclusivamente culturali;  

- enti il cui fine è equiparato per legge ai fini di beneficenza o di istruzione;  

- Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, e loro consorzi. 
64  Suddetta percentuale era pari al novantacinque percento, dopo l’entrata in vigore dell’art. 4, co.1, 
lett. q) D.Lgs. n. 344/2003 (“Riforma dell’imposizione sul reddito delle società, a norma dell’articolo 4 
della legge 7 aprile 2003, n. 80”), e sottoponeva ad imposizione solo il cinque percento degli utili 
percepiti. Tuttavia, a seguito della Legge di stabilità 2015 (L. n. 190/2014), la percentuale di utili esclusa 
si è ridotta al 22,26 percento, ampliando però l’agevolazione a tutti gli utili percepiti, anche se non 
derivanti dal reddito d’impresa. A conferma si veda la Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 6/E del 19 
febbraio 2015, par. 5.2. 
65 Testo unico delle imposte sui redditi, Disciplina fiscale del reddito delle persone fisiche e delle società, 
Commento articolo per articolo al D.P.R. 917/1986, XII edizione, Gruppo24ore, Milano, 2017, p.1413. 
66 Tra questi, i proventi ottenuti a titolo di interessi da associati ai quali è stato erogato un mutuo 
dall’associazione. A tal proposito si vedano le sentenze della Corte di Cassazione n. 11654 del 17 
settembre 2001, n. 3931 del 18 marzo 2002, n. 3964 del 19 marzo 2002. 
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necessario adempiere a due doveri imposti dal legislatore. Il primo consiste nella 

redazione dell’atto costitutivo o dello statuto mediante atto pubblico o scrittura privata 

autenticata, nel quale dovranno essere inserite specifiche clausole “dirette a garantire 

la non lucratività e a evitare fenomeni elusivi”67. Il secondo, introdotto 

successivamente dall’art. 30 del D.L. n. 185/2008, prevede la predisposizione del 

Modello EAS, nel quale devono essere inserite alcuni dati e notizie rilevanti ai fini 

fiscali, che verrà poi inviato telematicamente all’Agenzia delle Entrate, ai fini di 

garantire una maggiore trasparenza nell’attività degli enti di tipo associativo68. 

 

Inoltre, a conferma delle osservazioni fatte in materia di regimi forfettari (v. paragrafo 

1.2.), si evidenzia alcuni regimi di tal genere concessi dal legislatore a favore di taluni 

enti non commerciali. In particolare, si fa riferimento al regime forfettario previsto 

dall’art. 145 del TUIR, rinviando al capitolo successivo ulteriori approfondimenti, e al 

regime agevolativo previsto dalla L. n. 398/1991 al quale hanno accesso le ASD, le 

società sportive dilettantistiche, le proloco, le associazioni senza scopo di lucro, le 

associazioni bandistiche, filodrammatiche e i cori amatoriali69.  

                                                 
67 Testo unico delle imposte sui redditi, Disciplina fiscale del reddito delle persone fisiche e delle società, 
Commento articolo per articolo al D.P.R. 917/1986, XII edizione, Gruppo24ore, Milano, 2017, p.1416. 
Si fa riferimento alle clausole statutarie di divieto di distribuzione degli utili, di devoluzione del patrimonio 
ad altra associazione con finalità analoghe, in caso di scioglimento dell’ente, di intrasmissibilità della 
quota associativa e di gestione nel rispetto dei valori associativi. 
68 Il Modello EAS è stato approvato con un provvedimento dell’Agenzia delle Entrate del 2 settembre 
2009, ed è previsto anche un modello semplificato per particolari categorie di enti associativi. Esso deve 
essere inviato entro sessanta giorni dalla costituzione dell’ente o, qualora avvengano modifiche a 
quanto trasmesso, entro il 31 marzo dell’esercizio successivo al quale sono avvenute le modifiche. In 
caso di tardiva trasmissione, si perderà il beneficio del regime agevolato fino alla data di presentazione 
e non in via definitiva per tutta la durata dell’ente (Interrogazione parlamentare n. 5-09617 del 29 
settembre 2016). Al contempo, sono esonerati dall’invio del modello: 

- le ASD iscritte al CONI che non svolgono attività commerciale; 

- le pro loco che hanno optato per il regime agevolativo previsto dalla L. 398/1991; 

- le ODV che non svolgono attività commerciale diversa da quelle marginali indicate nel DM del 
25 maggio 1995; 

- le ONLUS e gli enti associativi destinatari di una specifica disciplina fiscale. 
69 Tutte gli enti diversi dalle ASD sono stati ritenuti meritevoli di accedere al suddetto regime da leggi 
emanate successivamente alla n. 398/1991. Il requisito oggettivo per poter beneficiare del regime 
forfettario riguarda l’ammontare dei proventi da attività commerciale. Nell’esercizio precedente a quello 
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Al di fuori delle agevolazioni previste dal TUIR, sono state introdotte, da decreti 

successivi, ulteriori benefici destinati a finalità meritevoli. Tra questi, in relazione 

all’Imposta municipale unica (IMU), si è espresso il D.M. n. 200/2012 ammettendo 

l’esenzione dal pagamento dell’imposta in relazione ad immobili “adibiti 

esclusivamente allo svolgimento delle attività istituzionali con modalità non 

commerciali”70.  

Al pari delle agevolazioni IMU, anche le Cooperative sono state soggette a particolari 

agevolazioni “in quanto la logica e la struttura del sistema fiscale nazionale vuole che, 

al crescere dei vincoli posti all’operatività dell’ente, al crescere delle finalità 

mutualistiche ed al diminuire dei diritti patrimoniali dei soci, corrisponda un trattamento 

fiscale agevolato, compensativo dei vincoli operativi posti dal legislatore”71. 

 

Prima di concludere, si vuole porre attenzione sulla ratio di una particolare tipologia di 

agevolazioni, che si ripercuote indirettamente sullo status finanziario degli enti non 

commerciali. Si tratta dello schema di deduzioni e detrazioni previste per le erogazioni 

                                                 
in cui si esercita l’opzione del regime, essi non devono superare la soglia di 250.000 euro annui. Nella 
somma sono ricomprese anche le sopravvenienze attive, mentre sono escluse le entrate derivanti da 
attività connesse a quelle istituzionali e occasionali di raccolta fondi, oltre a quelle già escluse dall’art. 
143, co.1 e 148, co.3 del TUIR. L’agevolazione fiscale consiste nel calcolo forfettario del reddito 
imponibile, ottenuto applicando l’aliquota del tre percento al totale dei proventi commerciali percepiti, 
aggiungendo le plusvalenze interamente tassate. Anche in questo caso sono escluse dall’imposizione 
le entrate di attività connesse e raccolte fondi. Inoltre, è ammessa una forfettizzazione anche del valore 
IVA da versare all’erario, calcolato sull’importo dell’iva sulle vendite. Per approfondimenti si veda 
l’articolo di ANOMARIONI M., Regime agevolato ex legge 398/1991: come funziona?, in nonprofitoggi, 
21 giugno 2013.  
70 Art. 2, DM 200/2012 in attuazione dell'articolo 91-bis, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e integrato dall'articolo 9, comma 
6, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174.  
71 INGROSSO M e TESAURO G., Agevolazioni fiscali e aiuti di Stato, Napoli, 2009, p.739. Sul tema si 
veda la Comunicazione della Commissione Europea COM/2004/0018. Il valore costituzionale della 
cooperazione è stato tutelato dal legislatore fin dall’entrata in vigore del Codice Civile del 1942, nel 
quale trova posto la disciplina delle società cooperative. Dal punto di vista fiscale esse sono sottoposte 
all’IRES, ai sensi dell’art. 71, co.1, lett. a), ma, nel tempo si sono evolute numerose normative 
agevolative. Le più rilevanti sono quelle elencate negli art. 10-14 del D.P.R. n. 601/1973, nell’art. 6, 
co.2, D.L. n. 63/2002 e nell’art. 12 della L. n. 904/1977, la cui portata è stata limitata dall’art. 1, co. 460-
464, L. n. 311/2004 (Legge Finanziaria 2005) e dall’art. 82, co.27, L. n. 133/2008. 
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liberali effettuate da persone fisiche e giuridiche a favore delle suddette categorie di 

organizzazioni. La deduzione o detrazione fiscale, seppur parziale, di un determinato 

ammontare di denaro costituisce sostanzialmente una sottrazione di risorse destinate 

all’imposizione tributaria. Esse vengono garantite dal legislatore con lo scopo di 

incentivare il finanziamento delle organizzazioni del Terzo settore. Ciò pone di fronte 

al legislatore un ulteriore valutazione di tipo discrezionale, ponderando gli interessi 

delle suddette organizzazioni con quelli dello stato, per comprendere “in che misura 

l’ordinamento può consentire la descritta devoluzione”72. 

 

Infine, vi sono altre leggi speciali che il legislatore ha introdotto con l’obiettivo di 

attribuire valore tributario alle finalità solidaristiche della categoria degli enti non 

commerciali, che ha dato origine ad ulteriori “sottocategorie”. Tra queste si 

evidenziano le Organizzazioni di volontariato, disciplinate dalla Legge n. 266/1991, le 

Associazioni di promozione sociale, disciplinate dalla Legge n. 383/200073, le imprese 

sociali, la cui normativa risiede nella Legge n. 118/2005, e le Organizzazioni non 

lucrative di utilità sociale (ONLUS), introdotte dal D.Lgs. n. 460/199774.  

                                                 
72 ZIZZO G, Ragionando sulla fiscalità del Terzo Settore, in Rassegna Tributaria, 2010 n. 4, p. 974, che 
sottolinea il “ruolo “politico”” - dell’ente impositore- “di mediatore tra contribuzione e pubbliche spese”, 
che, da un lato, non può rinunciare all’”intera mole delle risorse destinate alla fiscalità generale”, 
affidandone la destinazione alla scelta arbitraria dei contribuenti, dall’altro deve tutelare il “principio 
costituzionale di sussidiarietà orizzontale”. Se venisse concessa la libera scelta del soggetto erogatore, 
essa inevitabilmente ricadrebbe sul settore non profit, dal quale, in modo certamente non legale, 
potrebbe riuscire a recuperare il proprio denaro. Numerose sponsorizzazioni sono volte a questo scopo 
e costituiscono un effettivo strumento di riciclo del denaro.  
73 Per le ODV e APS, esiste un ulteriore testo legislativo di riferimento, il Testo unico in materia di 
Sanità e Servizi sociali, Legge n. 11/2015.  
74 ZIZZO G, in Ragionando sulla fiscalità del Terzo Settore, in Rassegna Tributaria, 2010 n. 4, p. 974, 
ha ragionato sulla distinzione in due “poli, quello oggettivo e quello funzionale” tra i quali si è orientata 
la legislazione in materia di terzo settore. L’opinione dell’autore è quella secondo cui la suddivisione 
degli enti non societari, in enti non commerciali e commerciali, sia un evidente orientamento verso il 
polo oggettivo. Al contrario, i “nuclei normativi speciali” esprimono una maggiore “sensibilità verso il 
secondo”, ossia il polo funzionale. MAZZULLO A., in Ripensare la fiscalità del Terzo Settore: dal no 
profit al non profit, in Il fisco, 2014 n. 14, p. 2769, ha invece sottolineato che il riconoscimento delle 
nuove figure giuridiche elencate, è avvenuto in seguito alla crisi del modello di Welfare State e lo 
sviluppo della c.d. Welfare Society (Cfr. nota 1) che ha dato origine alla “stratificazione di una 
legislazione speciale”, commisurata al concetto di “non profit” e non più “no profit” (Cfr. nota 19). Un 
nuovo modello di società che supera la modernità ed “è comprensibile solo utilizzando "categorie 
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Le singole discipline, come anticipato, verranno analizzate nei prossimi capitoli, 

focalizzandosi sui passaggi legislativi storici più importanti, tra cui il recente Codice del 

Terzo settore (D.Lgs. n. 117/2017) che analizzeremo in modo più approfondito, 

nonostante le grandi lacune che il legislatore non ha, ad oggi, ancora colmato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
relazionali" e non dicotomiche” com’era quella pubblico-privato. ROSSI G., Le nuove funzioni del Terzo 
settore, in Impresa & Stato – Rivista della Camera di Commercio di Milano, n. 37-38. 
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2. D.Lgs. n. 460/1997: “una spinta all’emergere del Terzo 

Settore”75 

2.1. Presupposti e motivazioni 

Nel momento in cui lo Stato non è più capace di garantire ai propri cittadini il c.d. 

“Welfare State”, che si sostanzia nel dar loro “assistenza e benessere” 76, e il mercato 

non soddisfa più l’allocazione efficiente di risorse creando divari economici e reddituali, 

diventa fondamentale il ruolo del Terzo Settore77. In esso sono ricomprese una 

pluralità di fattispecie giuridiche che fino al 1997 non godevano di una propria 

disciplina tributaria che tenesse in particolare considerazione la finalità dell’attività 

svolta. La crescita esponenziale degli enti non profit rese necessaria una nuova 

normativa fiscale basata su “criteri di unitarietà e coordinamento”78 allontanandosi, 

almeno parzialmente, da un criterio di territorialità del diritto ad un criterio di personalità 

che privilegia la fattispecie a cui si appartiene79. Inoltre, la crescita numerica venne 

affiancata da una crescita qualitativa tale che “le organizzazioni non profit non 

costituivano più soltanto realtà non economiche marginali, ma al contrario 

cominciavano ad agire “come” vere e proprie aziende” 80 e questo aumentava 

l’esigenza di una nuova legislazione. 

                                                 
75 SALINAS F., La nuova disciplina tributaria degli enti non profit: il D.Lgs. 460/1997, Obiter Dictum 
Electronic Law Journal, Unitn, 1998. 
76 Da Enciclopedia Treccani “Welfare state”: “Complesso di politiche pubbliche messe in atto da uno 
Stato che interviene, in un’economia di mercato, per garantire l’assistenza e il benessere dei cittadini, 
modificando in modo deliberato e regolamentato la distribuzione dei redditi generata dalle forze del 
mercato stesso. Il Welfare comprende pertanto il complesso di politiche pubbliche dirette a migliorare 
le condizioni di vita dei cittadini”. 
77  Sottolinea questo ruolo l’espressione di Francesco Salinas: “un'economia "civile" come terza 

modalità di produzione di beni e servizi, paritaria ad economia pubblica e privata.” (SALINAS F., La 

nuova disciplina tributaria degli enti non profit: il D.Lgs. 460/1997, Obiter Dictum Electronic Law Journal, 

Unitn, 1998). 
78 www.noprofit.org 
79 TABET G., Verso una nuova fiscalità del terzo settore, in Non Profit, Meridiana, 1997 n. 28 p. 69. 
Richiama il criterio di “personalità” CASTALDI L., Gli enti non commerciali nelle imposte sui redditi, 
Torino, 1996. 
80 SANTUARI A., Le Onlus, Profili civili, amministrativi e fiscali, 2007, Padova, P. 198 
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La Commissione per la riforma del terzo settore venne creata sotto il Governo Dini, 

presieduta da Stefano Zamagni mentre Augusto Fantozzi era stato nominato Ministro 

delle Finanze. Purtroppo lo scioglimento delle camere interruppe i lavori che ripresero 

con il Governo Prodi giungendo alla Legge Delega n. 662/1996 contenente le linee 

guida per la nuova disciplina tributaria degli enti non commerciali e l’istituzione delle 

c.d. ONLUS (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale). 

 

2.2. Gli enti non commerciali 

Qualifica di ente non commerciale 

L’art 3, co. 187, della Legge Delega, alla lettera a) segnala la necessità di una migliore 

“definizione della nozione di ente non commerciale, conferendo rilevanza ad elementi 

di natura obiettiva connessi all’attività effettivamente esercitata”. 

Prima che entrasse in vigore il D.Lgs. n. 460/1997 la definizione di ente non 

commerciale poteva essere ricavata dall’art. 87 TUIR81 che la riconduceva all’oggetto 

esclusivo o principale in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto che non 

doveva ricomprendere l’esercizio di attività commerciale. L’art. 1 del D.Lgs. n. 

460/1997, recependo la direttiva della Legge Delega, ha voluto dare una definizione 

più precisa di “oggetto esclusivo o principale” intendendosi come “l’attività essenziale 

per realizzare direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o 

dallo statuto”82.  

                                                 
81 Oggi Art. 73 TUIR “Soggetti Passivi” dopo la riforma del Testo Unico del 2004. 
82 L’art.1 del D.Lgs. n. 460/1997 ha così sostituito il c. 4 dell’art 87 del Testo Unico, introducendo anche 

un nuovo comma (4-bis ora c.5): “In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predette forme, 

l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base all’attività prevalentemente esercitata nel 

territorio dello Stato; tale disposizione si applica in ogni caso agli enti non residenti”. 
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Rimane però non chiaro come identificare un oggetto “principale” e, di conseguenza, 

un’attività come “essenziale” al raggiungimento degli scopi oltre ai requisiti per essere 

“commerciale”.  

 

Sul primo punto, è necessaria una “valutazione di tipo qualitativo mettendo a confronto 

scopi e oggetto dell’ente”83, verificando il “collegamento funzionale tra l’attività 

esercitata e gli scopi statutari”84.  

Ciò nonostante, è possibile che l’attività indicata nello statuto venga di fatto modificata 

durante il suo reale svolgimento o, in alcuni casi, sia un’attività simulata finalizzata a 

dissimulare un’altra attività non coerente con le finalità dell’ente. In tal caso, “si 

sostituisce al criterio statutario il criterio fattuale”85, in linea con l’art .3 c. 187 lett. a) 

della Legge Delega 662/1996. 

 

Per il concetto di “commercialità” bisogna invece far riferimento all’art. 55 del Testo 

Unico che definisce il reddito d’impresa e dispone che per “esercizio di imprese 

commerciali si intende l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, 

delle attività indicate nell’art. 2195 C.C.”86. Il secondo comma qualifica come attività 

d’impresa anche “le attività organizzate in forma d’impresa dirette alla prestazione di 

                                                 
83 TASSANI T., Studio n. 80-2009/T, Il regime fiscale degli enti non commerciali e delle Onlus: questioni 
attuali, approvato dalla Commissione studi tributari il 1° ottobre 2009. Nello stesso testo l’autore 
sottolinea la necessità di un’“opera di interpretazione delle clausole contenute negli atti costitutivi e negli 
statuti”, consigliando la “predisposizione di clausole che facciano emergere in modo chiaro quale sia 
l’attività che si considera essenziale”. 
84 MENOTTI G., La nuova disciplina degli enti non profit: cambia il terzo settore, in Il Fisco, 1998 n. 13 
P. 4048. Sul punto FEDELE A., Il regime fiscale delle associazioni, in Riv. Dir. Trib., 1995 afferma che 
l’attività “essenziale” consiste in quella che “direttamente determina, in via esclusiva o concorrente con 
altre, la soddisfazione dell’interesse sociale, il conseguimento del risultato per cui l’ente è istituito, 
distinguendosi da quelle “accessorie” o “strumentali”.” 
85 SANTUARI A., Le Onlus, Profili civili, amministrativi e fiscali, 2007, Padova, P. 200 
86 Si ricorda che l’art 2195 C.C. prevede le attività industriali dirette alla produzione di beni e servizi, le 
attività di intermediazione nella circolazione dei beni, le attività di trasporto oltre a quelle bancarie e 
assicurative o ausiliarie.  
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servizi”, fattispecie molto importante per le organizzazioni no profit che erogano servizi 

di assistenza a persone anziane, disabili o svantaggiate. A tal fine, numerose sono 

state le risoluzioni ministeriali e le sentenze delle Commissioni tributarie e della 

Cassazione che hanno identificato le singole attività, statutarie o effettivamente 

esercitate, come commerciali o non, attribuendo conseguentemente la qualifica di ente 

commerciale o non87. Rilevante attenzione deve essere data all’economicità88, 

presupposto della commercialità, nel caso specifico in cui vi siano corrispettivi legati 

all’attività svolta o ai servizi erogati o sovvenzioni esterne. Sul tema il Ministero si è 

espresso dichiarando che “lo svolgimento di un’attività non costituisce esercizio di 

attività commerciale se la stessa è resa senza una specifica organizzazione e 

gratuitamente o senza che i corrispettivi eccedano i costi di diretta imputazione”89. A 

tal fine diventa necessario valutare se l’assenza di economicità, e quindi la non 

commercialità, sussista qualora le sovvenzioni esterne siano superiori al ricavato delle 

prestazioni corrispettive o solamente qualora quest’ultime siano nulle90. 

 

Tuttavia un altro problema di valutazione dei requisiti di commercialità può nascere nel 

caso in cui nell’atto costitutivo o nello statuto siano indicate, come attività svolte 

dall’ente, due o più attività di cui solo alcune non commerciali. L’Amministrazione 

Finanziaria ha chiarificato che in casi simili bisogna far “riferimento all’attività che 

                                                 
87 Si evidenziano le risoluzioni ministeriali n. 12/0166 del 15.10.1994 e n. 210/E del 22.10.1997 in tema 
di somministrazione di cibi e bevande nei circoli ricreativi; n. 141/E del 4.6.2009 per la messa a 
disposizione di immobili agli associati. In aggiunta le sentenze della Cassazione n. 7740/1987, n. 
3845/1988, n. 4050/1990 e n. 9395/1995 relative ai servizi delle case di cura e di ricovero pe anziani. 
88 L’Enciclopedia TRECCANI definisce l’”economicità” come “criterio che vuole portare a unitarietà” -la 
visione sistemica dell’azienda, l’autonomia decisionale del soggetto economico e l’equilibrio economico 
– “caratteristiche delle dinamiche dell’impresa nella prospettiva del raggiungimento dei fini aziendali.” 
89 Risoluzione ministeriale n. 6/231 del 30.09.1993 
90 Sul tema PROTO A.M., La fiscalità degli enti non societari, Torino, 2003, P.108; CASTALDI L., FICARI 
V., PURI P., ROSSI P., Il regime fiscale delle associazioni, Padova, 1998, P. 5.; DE VITO G., Gli enti 
non commerciali e le Onlus, Milano, 1999, P.31. 
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risulta essere essenziale, vale a dire quella che gli consente il raggiungimento degli 

scopi primari e che tipicizza l’ente medesimo”91. 

 

Ad ogni modo, confermata la natura non commerciale dell’ente, per poter usufruire 

delle relative agevolazioni, bisogna considerare le “concrete modalità di gestione 

dell’ente”92 e l’attività effettivamente svolta. Infatti, ai sensi dell’art. 149 TUIR, vige una 

presunzione legale per la quale la qualifica di ente non commerciale viene persa nel 

caso in cui venga esercitata prevalentemente attività commerciale per un intero 

periodo d’imposta93. 

 

Regime agevolato di determinazione del reddito  

La lettera e) dell’art. 3, c. 187, L. 662/1996, delegava il legislatore a predisporre nuovi 

“regimi di imposizione semplificata ai fini delle imposte sui redditi e dell’IVA nei 

confronti degli enti non commerciali”. Questa direttiva è stata parzialmente94 recepita 

dall’art. 4 D.Lgs. n. 460/1997 che ha introdotto nel Testo Unico l’art. 109-bis, (oggi art. 

145) che prevede un nuovo “regime forfetario degli enti non commerciali”95.  

                                                 
91 Circolare dell’Agenzia delle Entrate del 12 maggio 1998, n. 124/E 
92 TASSANI T., Studio n. 80-2009/T, Il regime fiscale degli enti non commerciali e delle Onlus: questioni 
attuali, approvato dalla Commissione studi tributari il 1° ottobre 2009. 
93 La già citata Circolare n. 124/E dell’Agenzia dell’Entrate del 2008 ha sottolineato che per perdere i 
requisiti di non commercialità è sufficiente svolgere attività commerciale per la “maggior parte del 
periodo d’imposta”. Inoltre, il secondo comma dell’art 149 TUIR elenca parametri specifici per 
l’attribuzione della qualifica di ente commerciale o non sulla base di precise voci di bilancio. 
94 L’aggettivo “parzialmente” vuole sottolineare che è stato previsto un regime agevolato in materia di 
imposta sui redditi e limitatamente al reddito d’impresa per gli enti non commerciali che svolgono attività 
commerciale, ma non esiste un regime equivalente per l’IVA. 
95 L’Art. 145 del Tuir esordisce confermando il regime agevolativo riservato alle associazioni sportive 
dilettantistiche dalla già citata L. n. 398/1991 ed esteso alle associazioni senza scopo di lucro e alle pro 
loco dall’art. 9-bis del D.L. 417/1991 convertito dalla L. 66/1992., “rendendolo ancora più conveniente 
escludendo determinati proventi dal computo del tetto per l’agevolazione” (in quanto soggetti al nuovo 
regime forfetario), “che quindi di fatto viene elevato”. SERAFINI A. Le scritture contabili degli enti non 
commerciali e delle Onlus, in Il Fisco, 1998 p. 2936. Anche MENOTTI G., in La nuova disciplina degli 
enti non profit: cambia il terzo settore, in Il Fisco, 1998, P. 4050, sottolineando che “le disposizioni 
agevolative della L. n. 398/1991 non sono state abrogate”, scrive che “gli enti enunciati dalla citata legge 
del 1991 e dalla successiva n. 66/1992 potranno beneficiare del più favorevole trattamento ad essi 
riservato dalle disposizioni del settore.” Ciò nonostante, per le associazioni senza scopo di lucro, è 
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Il nuovo regime forfetario prevede un’ulteriore delimitazione, in quanto è usufruibile 

solo dagli enti non commerciali che sono ammessi al regime contabile semplificato.96  

La nuova disciplina prevede che il reddito d’impresa venga forfetariamente calcolato 

applicando ai ricavi conseguiti un coefficiente di redditività in base ad una tabella così 

stabilita: 

ATTIVITA’ di PRESTAZIONE di SERVIZI ALTRE ATTIVITA’ 

Ammontare dei 
ricavi 

Coefficiente 
Ammontare dei 

ricavi 
Coefficiente 

Fino a € 15.493,70 15 % Fino a € 25.822,84 10 % 

Da € 15.493,70 a    
€ 309.874,14 

25 % 
Da € 25.822,84 a    

€ 516.456,90 
15 % 

 

Al valore così ottenuto, per calcolare il reddito imponibile, bisogna aggiungere 

l’ammontare delle seguenti componenti positive: 

- plusvalenze patrimoniali ex Art. 86 Tuir; 

- sopravvenienze attive ex Art. 88 Tuir; 

- dividendi e interessi ex Art. 89 Tuir; 

- proventi immobiliari ex Art. 90 Tuir. 

 Qualora vengano esercitate allo stesso tempo attività di prestazione di servizi e altre 

attività, se l’ammontare dei ricavi può essere distinto si applicherà il coefficiente 

                                                 
possibile accedere al regime forfetario sopra descritto solo “alla condizione che siano qualificate come 
enti non commerciali secondo la definizione dell’articolo 73 del Tuir.” (Circolare ministeriale n. 124/E del 
12.05.1998). Allo stesso modo per le associazioni sportive dilettantistiche è necessaria l’iscrizione al 
registro del CONI per poter usufruire delle agevolazioni normative. (Sentenza CTR di Milano n. 
873/2015 e n. 125/2016). 
96 Ai sensi dell’Art. 18 D.P.R. 600/1973 sono esonerati dalla tenuta delle scritture contabili dei precedenti 
articoli (c.d. regime contabile ordinario), e quindi posso tenere la c.d. “contabilità semplificata” i soggetti 
con ricavi conseguiti in un anno non superiori ad: 

- € 309.874,14 (aggiornati con il D.L. 70/2011 ad € 400.000,00) per attività di prestazione di 
servizi; 

- € 516.456,90 (aggiornati con il D.L. 70/2011 ad € 700.000,00) per altre attività.  
Se un soggetto svolge contemporaneamente prestazione di servizi e altre attività, si considerano i ricavi 
derivanti dall’attività prevalente e, qualora non fosse possibile distinguere i ricavi, si considerano 
prevalenti le attività diverse dalla prestazione di servizi. 
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relativo all’attività prevalente, altrimenti si considera prevalente l’attività di prestazione 

di servizi97.  

 

Si evidenzia che il regime forfetario appena descritto è un’opzione che l’ente non 

commerciale deve esercitare in sede di dichiarazione dei redditi ed “ha effetto 

dall’inizio del periodo d’imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è 

revocata e comunque per un triennio”98. 

 

Rimane il dubbio se, qualora l’ammontare dei ricavi superi durante l’anno i predetti 

limiti, rimanga possibile applicare il regime forfetario. In tal caso, l’opinione 

maggioritaria è quella per la quale “l’ente, pur avendo ancora diritto al regime di 

contabilità semplificata, che verrà meno nell’anno successivo, avrà superato i limiti 

previsti (..) per avere diritto ad applicare le corrispondenti percentuali di redditività,” 

quindi “non potrà più determinare forfetariamente il reddito”99. La perdita della facoltà 

di esercizio dell’opzione del regime forfetario è invece automatica nel caso in cui l’ente 

acceda al regime di contabilità ordinaria. 

 

Ulteriori agevolazioni 

Il nuovo regime agevolativo è arricchito da nuove esenzioni imposte dalla Legge 

Delega n. 662/1996 che, all’art. 3, c. 187, lett. b) e d), richiamano i contributi corrisposti 

                                                 
97 Contrariamente a quanto previsto dall’Art. 18 D.P.R 600/1973, ossia la presunzione legale per la 
quale tra attività di prestazione di servizi e altre attività, in mancanza di precisi ammontare distinti dei 
relativi ricavi, si considerano prevalenti le “altre attività”. 
98 Ex Art. 4 c.4 D.Lgs. n. 460/1997 e Art. 145 c.4 Tuir che segue: “La revoca dell’opzione è effettuata 
nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall’inizio del periodo d’imposta nel corso del quale 
la dichiarazione stessa è presentata.”  
99 SERAFINI A. Le scritture contabili degli enti non commerciali e delle Onlus, in Il Fisco, 1998 p. 2936 
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da amministrazioni pubbliche e le raccolte pubbliche di fondi. Quest’ultime sono 

soggette all’“esclusione da ogni imposta”100 se soddisfano i requisiti di: 

- “raccolta pubblica”, quindi rivolta ad una generalità di individui; 

- “occasionalità”, quindi non svolta in modo abitudinario, 

- “concomitanza di celebrazioni, ricorrenze e campagne di sensibilizzazione”. 

Il ruolo delle raccolte fondi è vitale per il finanziamento delle organizzazioni no profit, 

avendo preso conoscenza delle molteplici limitazioni imposte allo svolgimento della 

loro attività. Per salvaguardare questa modalità di finanziamento e la sopravvivenza di 

questi enti, è importante dire che “il beneficio dell’esenzione vale anche se i proventi 

delle raccolti fondi sono poi reinvestiti in attività commerciali a margine di quella 

istituzionale”101. 

 

Per quanto concerne invece i contributi pubblici, il presupposto giuridico lo possiamo 

ritrovare nella funzione “sostitutiva” del terzo settore allo stato102. I requisiti per poter 

godere del beneficio dell’esclusione dal reddito imponibile di questi contributi sono, da 

un lato, la sussistenza di una convenzione o di un accreditamento con l’ente pubblico 

erogante per lo svolgimento di una precisa attività, dall’altro lato, l’attività svolta deve 

                                                 
100 L. 662/1996 art. 3 co. 187 lett. d), recepita relativamente all’imposta sui redditi dall’art. 2 D.Lgs. n. 
460/1997 che ha introdotto l’attuale comma 3 dell’art. 143 del Tuir. 
101 SALINAS F., La nuova disciplina tributaria degli enti non profit: il Dlgs 460/1997, Obiter Dictum 
Electronic Law Journal, Unitn, 1998. Sul tema PROPERSI A. e ROSSI G., Gli enti non profit, Il Sole 24 
Ore S.p.a, Milano, 2000, P. 351. 
La possibilità di utilizzare i fondi raccolti non deve però essere confusa con la “commercialità” dell’attività 
che viene svolta durante la raccolta fondi. Si tratta infatti di “attività non imponibili e non di attività non 
commerciali” come sottolinea SANTUARI A., in Le Onlus, Profili civili, amministrativi e fiscali, Padova, 
2007, P. 230, “conseguentemente i proventi derivanti da questa attività non perdono la loro caratteristica 
intrinseca di commercialità, ma solamente non rilevano ai fini della quantificazione del reddito 
imponibile”. 
102 Funzione richiamata da SALINAS F., (La nuova disciplina tributaria degli enti non profit: il Dlgs 
460/1997, Obiter Dictum Electronic Law Journal, Unitn, 1998.) che spiega: “la funzione direttiva 
rimarrebbe in capo all’ente pubblico, mentre la separazione della funzione produttiva contribuirebbe a 
ridurre i deficit strutturali di numerosi enti pubblici. In più la maggiore elasticità del privato sociale 
garantirebbe una costante conformità delle attività convenzionate alle esigenze della collettività.” 
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avere finalità sociali in conformità con i fini istituzionali dell’ente e non deve essere 

esercitata in via esclusiva103. 

Queste nuove importanti esclusioni dal reddito imponibile sono un reale “ampliamento 

dell’area sottratta all’imposizione, dettato dalla necessità di non penalizzare con la 

tassazione attività accessorie intimamente collegate all’attuazione delle finalità 

primarie dell’ente”104.  

 

Come già notato però, l’esclusione dall’area dell’imponibile non corrisponde 

all’esclusione dall’area della commercialità. Questo “comporterà, in particolare, sia 

l’obbligo di tenere le scritture contabili previste dalle norme fiscali per gli esercenti 

attività commerciali sia la considerazione di tali poste ai fini della qualificazione 

commerciale dell’ente”105. 

 

Scritture contabili 

Un altro aspetto sul quale si è esposta la Legge Delega n. 662/1996 è quello delle 

scritture contabili obbligatorie per gli enti non commerciali. A tal proposito, in primo 

luogo, è necessario qualificare la natura delle attività svolte dall’ente, in quanto 

l’esercizio di attività commerciali, anche occasionali, comporta adempimenti particolari 

e differenti rispetto allo svolgimento delle sole attività istituzioni non commerciali. 

                                                 
103 Sul punto SANTUARI A., in Le Onlus, Profili civili, amministrativi e fiscali, Padova, 2007, P. 235 che 
fa una distinzione tra contributi pubblici “a fondo perduto”, erogati dall’ente a titolo di liberalità (..) a 
fronte dei quali la P.A. non richiede una particolare prestazione, i contributi-corrispettivo, erogati a fronte 
di una prestazione specifica e (..) costituiscono un’attività di natura oggettivamente commerciale che 
come tale assume rilievo ai fini delle imposte sui redditi e dell’Iva. Questi ultimi sono quelli che vengono 
invece esclusi dal reddito imponibile dell’ente non commerciale dall’art. 2 D.Lgs. n. 460/1997.  
104 MENOTTI G., in La nuova disciplina degli enti non profit: cambia il terzo settore, in Il Fisco, 1998, 
P. 4049 
105 COLOMBO F. e SCIUME’ A., ONLUS. Enti non commerciali e organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale. Il Decreto legislativo n. 460 del 1997, in Il Sole 24 Ore, 1998, Milano. 
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La riforma non si è espressa sugli obblighi contabili dell’ente non commerciale che 

svolga attività non commerciale o attività commerciale occasionale, che può essere 

così assimilato alla disciplina tributaria delle persone fisiche. In questi casi infatti:  

- “l’ente che non esercita alcuna attività commerciale non deve tenere alcuna 

contabilità fiscale; 

- l’attività commerciale occasionale non comporta l’obbligo di impiantare la 

contabilità, in analogia a quanto affermato nell’art. 13 Tuir per le persone 

fisiche”106. 

 

Diversamente disciplinata è la situazione in cui si svolga attività commerciale non 

occasionale, anche se non prevalente. 

Prima della riforma, era possibile redigere “un’unica contabilità valevole sia per l’attività 

istituzionale che per l’attività commerciale”.107 L’eventuale reddito d’impresa poteva 

essere calcolato con il metodo della deduzione analitica dei costi o il metodo della 

deduzione proporzionale dei costi promiscui.   

L’art. 3, co.2., del D.Lgs. n. 460/1997 ha modificato la normativa tributaria imponendo 

l’obbligo, in capo agli enti non commerciali108, della tenuta di una contabilità separata 

per l’attività commerciale svolta. Ciò determina una preventiva distinzione tra attività e 

                                                 
106 SERAFINI A. Le scritture contabili degli enti non commerciali e delle Onlus, in Il Fisco, 1998 p. 2937 
107 SANTUARI A., in Le Onlus, Profili civili, amministrativi e fiscali, Padova, 2007, P. 227  
108 L’Art. 3 c. 3-bis lett b) del medesimo decreto esonera da questo obbligo “gli enti soggetti alle 
disposizioni in materia di contabilità pubblica”.  
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passività relative all’attività istituzionale e commerciale, mentre il comma 3-bis109 

indica un preciso rapporto per attribuire i costi deducibili dal reddito d’impresa110.  

 

 A questo punto diventa ancora più significativo il rendiconto economico-finanziario 

che deve essere redatto dagli enti non commerciali ai sensi dell’art. 20, co.1, D.P.R 

600/1973 che riassume le “vicende economiche e finanziarie dell’ente in modo da 

costituire uno strumento di trasparenza e controllo dell’intera gestione economico-

finanziaria”111. 

La contabilità separata è stata imposta, infatti, “ai fini di contrastare abusi ed 

elusioni”112 e “garantire la trasparenza nella rappresentazione dell’attività dell’ente”113, 

elemento focale del D.Lgs. in esame, sia per il legislatore sia per coloro che 

contribuiscono o sono destinatari delle attività dell’organizzazione.  

 

Per le stesse finalità l’art. 8 del D.Lgs. n. 460/1997 ha introdotto il secondo comma 

dell’Art. 20 D.P.R 600/1973 che dispone la stesura di un rendiconto specifico per le 

raccolte di fondi svolte che deve essere presentato entro quattro mesi dalla fine 

dell’esercizio. Dal rendiconto così redatto dovranno “risultare, anche a mezzo di una 

                                                 
109 “Le spese e gli altri componenti negativi relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente all’esercizio 
di attività commerciali e di altre attività, sono deducibili per la parte del loro importo che corrisponde al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa e 
l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi; per gli immobili utilizzati promiscuamente è 
deducibile la rendita catastale o il canone di locazione anche finanziaria per la parte del loro ammontare 
che corrisponde al predetto rapporto.” (Art. 3 c. 3-bis D.Lgs. n. 460/1997) 
110 Sulle modalità di gestione della contabilità separata si esprime SANTUARI A., (in Le Onlus, Profili 
civili, amministrativi e fiscali, Padova, 2007, P. 230) spiegando che essa può avvenire: 

- “mediante l’adozione di due sistemi contabili distinti, essendo chiaro che solo la contabilità 
commerciale ha rilevanza fiscale; 

- oppure in seno alle risultanze contabili complessive dell’ente, tramite l’individuazione di 
appositi sottoconti evidenziati la posta contabile sottesa.”  

111 SANTUARI A., in Le Onlus, Profili civili, amministrativi e fiscali, Padova, 2007, P. 227 
112 L. 662/1996 Art. 3 c. 187 lett. e) 
113 SALINAS F., La nuova disciplina tributaria degli enti non profit: il Dlgs 460/1997, Obiter Dictum 
Electronic Law Journal, Unitn, 1998 
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relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a 

ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagna di sensibilizzazione”114.   

 

Gli enti di tipo associativo 

Prima di affrontare la disciplina delle Onlus, è necessario richiamare le disposizioni 

dell’art. 5 del D.Lgs. n. 460/1997 che attribuisce la qualifica di “non commerciale” ad 

alcune attività svolte da precisi enti di tipo associativo115. Gli enti a cui si fa riferimento 

nel decreto sono le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, 

assistenziali e culturali, sportive e dilettantistiche, di promozione sociale e di 

formazione extrascolastica della persona. Le attività che possono essere considerate 

non commerciali sono molteplici e per l’elenco si rinvia alla lettura dell’articolo poi 

recepito dall’Art. 148 Tuir.116 In generale, “il legislatore conferma, come per gli enti 

associativi comuni, l’irrilevanza del rapporto sociale di base ed in più concede una 

significativa deroga al principio fiscale per cui le prestazioni corrispettive ente/socio 

determinano attività commerciale imponibile”117.  La riforma del D. Lgs. n. 460/1997 è 

così intervenuta escludendo dalla tassazione i contributi versati dai soci. Per contro, 

                                                 
114 (Art. 8 c. 1 D.Lgs. n. 460/ 1997). Il secondo comma dello stesso articolo estendeva agli enti non 
commerciali, che soddisfacevano precisi limiti di ricavi, il regime agevolativo di determinazione del 
reddito usufruibile dagli imprenditori individuali minori, ai sensi della Legge n. 662/1996. 
(Soprannominato “regime supersemplificato” da SERAFINI A. Le scritture contabili degli enti non 
commerciali e delle Onlus, in Il Fisco, 1998) 
  Su ciò non ha motivo dilungarsi in quanto il regime agevolato è stato abrogato dall’Art. 1 c.166 della 
Legge n. 224/2007, Legge Finanziaria per il 2008.  
115 L’Art. 5, così come l’intero D.Lgs. n. 460/1997, recepisce la direttiva presente nell’Art. 3 c. 187 della 
L. 662/1996. La lettera c) di tale articolo dispone “l’esclusione dall’ambito dell’imposizione, per gli enti 
di tipo associativo, da individuare con riferimento ad elementi di natura obiettiva connessi all’attività 
effettivamente esercitata, nonché sulla base di criteri statutari diretti a prevenire fattispecie elusive, di 
talune cessioni di beni e prestazioni di servizi resi agli associati nell’ambito delle attività proprie della 
vita associativa.” 
116 Sono attività che sono svolte “in diretta attuazione degli scopi statutari, effettuate verso pagamento 
di corrispettivi specifici nei confronti degli associati”. (Art. 5 D.Lgs. n. 460/1997) A titolo di esempio, la 
somministrazione di bevande all’interno della sede dell’associazione, l’organizzazione di viaggi e 
soggiorni turistici o la vendita di pubblicazioni riguardanti contratti collettivi di lavoro a favore dei 
partecipanti all’associazione. 
117 PETTINATO S., Legislazione tributaria ed enti non profit, Edizione 31, Trento, 2001, P. 162. 
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questo tipo di agevolazione potrebbe fortemente influenzare la libera concorrenza 

poiché per un individuo potrebbe essere più conveniente usufruire di determinate 

prestazioni di servizi o cessioni di beni attraverso l’organismo associativo rispetto al 

normale scambio nel mercato comune118. 

Come sopra descritto, il riconoscimento di un’attività come commerciale comporta, in 

capo all’ente, precisi adempimenti che possono risultare talvolta anche onerosi. Per 

questo motivo, per poter godere dei benefici previsti dall’articolo 5, gli enti devono 

soddisfare precise condizioni (divieto di distribuire utili durante la vita 

dell’associazione, obbligo di devolvere il patrimonio ad altra associazione in caso di 

scioglimento, criterio di democraticità nella gestione della struttura associative, 

redazione di un rendiconto annuale della gestione, divieto di trasmissione della quota 

associativa tranne che in caso di morte), per le quali è stato necessario modificare e 

conformare lo statuto e l’atto costitutivo preesistente entro sei mesi dalla data di 

entrata in vigore del decreto 460. 

 

2.3. Le O.N.L.U.S.  

Le caratteristiche di una nuova categoria di enti non commerciali 

La seconda parte del D.Lgs. n. 460/1997 disciplina una nuova fattispecie del settore 

no profit: le O.N.L.U.S., ossia le Organizzazioni non lucrative ad Utilità sociale. Sono 

una nuova entità riconosciuta solo ai fini tributari119 alla quale vengono attribuite 

particolari agevolazioni in virtù del loro scopo solidaristico. La loro creazione risponde 

                                                 
118 Su questa tematica si rimanda al primo capitolo.  
119 Le ONLUS non sono infatti riconosciute a livello privatistico o civilistico, ma sono una sottospecie 
degli enti non commerciali così come vengono identificati nel Tuir (in merito si rinvia al paragrafo 2.2). 
Ciò lo conferma il rinvio alle disposizioni riguardanti gli enti non commerciali compiuto dall’Art. 26 del 
D.Lgs. n. 460. La qualifica di ONLUS viene quindi attribuita a soggetti precostituiti giuridicamente, quali 
associazioni o fondazioni, che presentano particolati requisiti che vedremo in seguito. 
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a quella esigenza, già in precedenza esposta, di privilegiare da un punto di vista fiscale 

le organizzazioni che operano nella società nell’interesse collettivo o a favore di 

soggetti svantaggiati e, allo stesso tempo, di creare una disciplina unica tributaria per 

questa varietà di fattispecie accomunati dalla loro finalità. L’obiettivo è quello di 

“salvaguardare l’identità della causa solidaristica, preservandola da pericolose 

commistioni con quella lucrativa o mutualistica”120.  

 

Ciò detto, non era possibile riservare una disciplina agevolativa ad una categoria di 

enti solo in virtù del loro scopo senza considerare la natura dell’attività effettivamente 

svolta, andando ad influire negativamente sulla libera concorrenza e promuovendo 

atteggiamenti opportunistici finalizzati allo svolgimento di attività commerciali 

attraverso la creazione di ONLUS per beneficiare delle agevolazioni. 

Per questo motivo è importante sottolineare che le ONLUS sono una “sottospecie” 

degli enti non commerciali e, come tali, non possono svolgere, come attività essenziale 

per il raggiungimento degli scopi statutari, attività commerciale121.  

L’art. 3, co. 189, della Legge Delega n. 662/1996 elenca i principi e i criteri direttivi con 

i quali deve essere predisposta la disciplina delle Onlus. Tale disciplina è contenuta 

negli art. 10 e ss. Del D.Lgs. n. 460/1997.  

 

A livello soggettivo, il citato art. 10, co.1, elenca i soggetti che possono essere 

qualificati come ONLUS, ovvero: “associazioni, comitati, fondazioni, società 

                                                 
120 TABET G., Profili soggettivi della fattispecie, in Il Fisco, 1998, p. 2888 
121 Sul tema PROTO A.M,, La fiscalità degli enti non societari, Torino, 2003, P.67. 
CASTALDI L., Fine solidaristico e corrispettivi: risolto lo snodo interpretativo della disciplina ONLUS, in 
Enti non profit, 2009 
A tal fine, è fondamentale valutare se l’attività è svolta con metodo economico, cioè con ricavi o 
corrispettivi superiori ai costi. Solo nel caso di metodo non economico, nel quale i costi vengono coperti 
parzialmente da contributi esterni e non dai soli ricavi, si potrà riconoscere l’attività tipica di una ONLUS.  
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cooperative e altri enti di carattere privato con o senza personalità giuridica”. Vengono 

invece escluse ex lege dalle ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse 

da quelle cooperative, le fondazioni bancarie, i partiti e i movimenti politici, le 

organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di 

categoria122.  

 

Particolare attenzione deve essere data agli organismi di volontariato, alle 

organizzazioni non governative e cooperative sociali per i quali è prevista 

un’automatica qualificazione come ONLUS e ai quali vengono fatte salve le previsioni 

di maggior favore delle relative leggi n. 266/1991, n. 49/1987 e n. 381/1991 in rispetto 

della loro finalità (comma n.8). A dire il vero, il mantenimento di regimi speciali anche 

all’interno della categoria delle ONLUS si trova in contrasto con l’obiettivo di 

unificazione della disciplina tributaria degli enti del terzo settore123.  

 

Infine, meritano una menzione le ONLUS “parziali”, regolate dal comma n. 9, costituite 

dagli enti ecclesiastici e dalle associazioni di promozione sociale che sono considerate 

Onlus solo limitatamente all’attività di assistenza sociale e socio-sanitaria. 

                                                 
122 A tal proposito TABET chiarifica la ratio delle singole esclusioni: 

- gli enti pubblici sono stati esclusi per “salvaguardare la conclamata autonomia del terzo 
settore”; 

- le società commerciali potrebbero, secondo l’autore, essere facilmente ricomprese nelle 
ONLUS poiché “il tramonto dello scopo di lucro viene gradatamente ad estendersi anche a 
queste strutture”; 

- i partiti, i movimenti politici e le associazioni sindacali o di categoria sono state escluse in quanto 
“non sono istituzionalmente preordinate al perseguimento di scopi altruistici”. 

Ampiamente discussa l’esclusione delle fondazioni bancarie.  
123 Sulla difficoltà di coesistenza del D.Lgs. n. 460/1997 e 266/1991 si sono esposti BUSCAROLI F. e 
SACCARO M., Gli aspetti legali-statutari e fiscali delle organizzazioni di volontariato nella nuova 
disciplina, in Il Fisco, 1998, p. 1551. Pareri discordi sono nati nella valutazione di quale fosse il regime 
di maggior favore e se questo dovesse essere valutato in ogni singola operazione o una tantum per 
l’intera attività. Si richiamano le discordanze tra le due discipline nell’identificazione di attività non 
rilevanti ai fini Iva o semplicemente esenti o nella possibilità di esercitare attività commerciale 
subordinata a quella istituzionale. 
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Approfondiamo ora i requisiti oggettivi delle organizzazioni non lucrative di utilità 

sociale che ritroviamo sempre nell’art. 10 del D.Lgs. n. 460/1997. In primo luogo lo 

statuto e l’atto costitutivo devono essere redatti in forma di atto pubblico o scrittura 

privata autenticata e registrata. Successivamente vengono elencati i settori di attività 

che le Onlus possono svolgere sulla base di un principio di tassatività loro imposto.124 

Le attività così tipicizzate devono essere poste in essere con l’”esclusivo 

perseguimento di finalità di solidarietà sociale” (comma n.1 lett. b). È opportuna una 

distinzione tra attività a solidarietà necessaria e attività a solidarietà implicita.125 Nelle 

prime, indicate al comma 2, la finalità solidaristica si realizza qualora siano rivolte ad 

una particolare categoria di soggetti destinatari126 quali “persone svantaggiate in 

ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali e familiari”. Nelle seconde, 

descritte dal comma 4, invece, la finalità solidaristica, così come la condizione di 

svantaggio dei destinatari, è intrinseca all’attività stessa, come, a titolo esemplificativo, 

la ricerca scientifica in campo oncologico127. 

                                                 
124 I settori elencati sono: assistenza sociale e sociosanitaria, assistenza sanitaria, beneficenza, 
istruzione, formazione, sport dilettantistico, tutela e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e 
storico, della natura e dell’ambiente, promozione della cultura e dell’arte, tutela dei diritti civili e ricerca 
scientifica.  La legge n. 2/2009 ha introdotto il comma 2-bis dell’art. 10 comprendendo tra le attività di 
beneficienza anche “erogazioni gratuite in denaro (..) a favore di enti senza scopo di lucro (..) per la 
realizzazione di progetti di utilità sociale.” Per approfondire il tema CLEMENTI, La “beneficienza 
indiretta” delle Onlus, in Corr. Trib, 2009, P. 3045. 
125 Si riprende la ripartizione descritta da BAGAROTTO E., Il trattamento fiscale delle Onlus, CIVES, 
2004 e da TATULLI, La qualificazione degli enti non profit ed i caratteri distintivi degli enti non 
commerciali e delle ONLUS, in Il Fisco, 2006, p. 1651. 
126 I soci o partecipanti sono esclusi dalle categorie di destinatari ai sensi del comma 2 Art. 10 D.Lgs. 
n. 460/1997, ma possono esservi ricompresi qualora essi si trovino nelle medesime condizioni di 
svantaggio elencate al comma 2 (comma 3 Art. 10). 
127 Si segnala il parere discordante tra prassi amministrativa e Corte di Cassazione sulla sussistenza 
della finalità solidaristica nel caso specifico della gestione di una casa di riposo. Per l’Agenzia delle 
Entrate (Circ. 48/E del 18.11.2004) non è sufficiente il fattore “anziano” per riconoscere la situazione di 
svantaggio dei destinatari, mentre la Corte (Sentenza n. 24883 del 23.09.2008) conferma la finalità 
solidaristica dell’attività, aggiungendo che essa non perde questa sua qualifica anche qualora i soggetti 
destinatari versino un corrispettivo per la prestazione di servizi. Recentemente la Corte si è nuovamente 
espressa (Sentenza n. 14224/2015) precisando che “la nozione di “persone svantaggiate” (…) va riferita 
a categorie di individui in condizioni oggettive di disagio per situazioni psicofisiche particolarmente 
invalidanti, ovvero per stati di devianza, degrado, grave precarietà economico familiare, emarginazione 
sociale, (…), ma non può intendersi fino a ricomprendere una finalità di prevenzione dell’insorgere delle 
situazioni di patologia o di devianza sociale”.  
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Ciò detto, è possibile svolgere attività diverse da quelle elencate solo se esse sono a 

queste “direttamente connesse”. Esse possono essere ricomprese nei settori di attività 

istituzionali, ma si differenziano per la mancanza della finalità solidaristica in quanto 

non sussiste la condizione di svantaggio (implicita o esplicita) dei destinatari. Attività 

direttamente connesse possono essere anche le “attività accessorie per natura a 

quelle istituzionali, in quanto integrative ad esse”128. Esistono solamente due limiti 

imposti dal predetto comma, oltrepassati i quali l’organizzazione perde la possibilità di 

beneficiare della disciplina tributaria agevolata: la “non prevalenza”129 delle attività 

direttamente connesse rispetto a quelle istituzionali e il limite di 66% imposto ai 

proventi delle attività connesse rispetto alle spese complessive dell’organizzazione.  

Infine, come ultimo requisito delle ONLUS, è necessario verificare l’assenza dello 

scopo di lucro che il legislatore assicura tramite una serie di “vincoli tesi a scongiurare 

il rischio che (..) potessero verificarsi distribuzioni “camuffate” di utili”130. Questi vincoli 

sono ben identificati alle lettere d), e), f) del primo comma dell’art. 10 già citato e 

consistono nel: 

- divieto di distribuire, anche in modo indiretto131, utili e avanzi di gestione (..) a 

meno che non siano destinati ad altre ONLUS che (..) fanno parte della 

medesima struttura; 

                                                 
128 Le attività direttamente connesse vengono indicate nel comma 5 dell’art. 10 del D.Lgs. n. 460/1997. 
A titolo di esempio sono attività accessorie le attività sportive rivolte ad una generalità di individui o la 
vendita di gadget di modico valore durante talune manifestazioni (attività funzionale). Sul tema 
TATULLI, ONLUS: attività connesse ed accessorie, in Il Fisco, 2007. Si segnala che la Corte di 
Cassazione, nella Sentenza n. 24833 del 23.09.2008, ha attribuito qualifica di attività “connessa” anche 
al possesso di partecipazioni in società di capitali qualora si dimostri che gli utili distribuiti vengano 
utilizzati per lo svolgimento dell’attività istituzionale.  
129 Non vi sono precise indicazioni sul concetto di “prevalenza”, si rinvia alle considerazioni fatte riguardo 
alle attività svolte dagli enti non commerciali. Si sottolinea che “la verifica della prevalenza va fatta con 
riferimento a ciascun periodo di imposta e in relazione ad ogni singolo settore (attività statutaria relativa 
ad uno specifico settore ed attività connesse all’attività istituzionale propria del settore considerato), in 
PROPERSI A. e ROSSI G., Gli enti non profit, Il Sole 24 Ore S.p.a, Milano, 2000, P. 194. 
130 BAGAROTTO E., Il trattamento fiscale delle Onlus, CIVES, 2004 
131 Su questo concetto fa chiarezza il sesto comma del medesimo articolo. 
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- obbligo di destinare gli utili e gli avanzi di gestione per la realizzazione delle 

attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse; 

- obbligo di destinare il patrimonio dell’organizzazione ad altra ONLUS in caso di 

scioglimento132. 

 

Gli obblighi formali e sostanziali 

Il primo obbligo imposto per ottenere la qualifica di ONLUS è l’iscrizione all’Anagrafe 

unica delle ONLUS, istituita ai sensi dell’art. 11 del D.Lgs. n. 460/1997 e dal 

successivo D.M. n. 266 del 18.07.2003133. L’Art. 3 del Decreto Ministeriale anzi detto 

impone lo svolgimento di un preciso controllo in capo alla Direzione regionale 

dell’Agenzia delle Entrate che riceve la richiesta di iscrizione134. La prassi 

amministrativa (Circolare n. 22/2005) e la giurisprudenza (Sentenza Corte di 

Cassazione n. 9661/2009) sono concordi nel considerare questo tipo di controllo 

“preventivo” dell’Agenzia meramente formale, “finalizzato, tra l’altro, ad impedire 

l’utilizzo, anche se temporaneo, dei benefici fiscali da parte di soggetti privi sin 

dall’inizio dei requisiti richiesti dall’art. 10 del D. Lgs. n. 460/1997” e ad “evitare una 

successiva dispendiosa attività, da parte dell’Amministrazione Finanziaria, indirizzata 

al recupero dei tributi non corrisposti da tali soggetti” qualora abbiano beneficiato 

ingiustamente di agevolazioni fiscali. Questo controllo “preventivo” non sostituisce 

                                                 
132 La Circolare dell’AF n. 168/E del 1998 specifica che tale obbligo rimanga anche in seguito alla perdita 
della qualifica di ONLUS, evitando così la perdita volontaria della qualifica per venire meno a questa 
imposizione. 
133 L’articolo descrive in modo dettagliato le modalità e i termini di comunicazione della nascita di una 
nuova ONLUS e delle eventuali modifiche statutarie o di altro genere. Ciò deve essere fatto a 
prescindere dall’iscrizione al Registro delle Imprese qualora esistano i requisiti, e quindi l’obbligo, per 
l’iscrizione a tale registro.  
134L’AE è tenuta al controllo della corretta: 

- a) regolarità della compilazione del modello di comunicazione; 
- b) sussistenza dei requisiti formali previsti dall'articolo 10 del decreto legislativo n. 460 del 1997; 
- c) allegazione della dichiarazione sostitutiva ovvero degli altri documenti di cui all'articolo 2, 

comma 1 
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quindi il controllo successivo di natura “sostanziale” che viene compiuto dall’Agenzia 

delle Entrate per verificare l’effettiva attività svolta e la sussistenza dei requisiti sopra 

descritti per la qualifica di ONLUS135.  

 

Le lettere c) e d) dell’art. 3, c. 189, della Legge Delega 662/1996, enunciano i “principi 

di trasparenza e di democraticità” che il legislatore deve ponderare nella creazione 

della nuova disciplina e l’obiettivo di “evitare abusi e fenomeni elusivi” al quale la 

normativa deve tendere. A tal proposito l’art. 10 del D.Lgs. n. 460/1997 ha introdotto 

altri obblighi in capo alle ONLUS relativi alla tenuta di precise scritture contabili, 

all’organizzazione interna stabilita su base democratica e, ai sensi dell’art. 27 dello 

stesso decreto, all’utilizzo dell’acronimo ONLUS nella propria denominazione136.  

 

Le scritture contabili 

Per quanto riguarda le scritture contabili, l’art. 25 del D.Lgs. n. 460 ha introdotto l’Art. 

20-bis nel D.P.R. 600/1973, distinguendo gli adempimenti necessari tra l’attività 

complessivamente svolta e l’attività direttamente connessa “in considerazione della 

non pertinenza di quest’ultima attività all’utilità sociale in senso stretto”137. 

Infatti per garantire la trasparenza dell’attività complessiva viene richiesta la tenuta del 

libro giornale, del libro inventario e la redazione del bilancio entro quattro mesi dalla 

chiusura dell’esercizio. Ciò detto, sono esonerati da queste scritture contabili gli 

organismi di volontariato e le organizzazioni non governative ex L. 266/1991 e L. 

59/1987 le quali sono autorizzate a predisporre un particolare rendiconto annuale di 

                                                 
135 Infatti la Corte di Cassazione nella sentenza n. 14371/2011 pronuncia che “i requisiti formali previsti 
dal D. Lgs. n. 460 del 1997, art. 10, non possono ritenersi surrogabili con il concreto accertamento della 
fattuale osservanza dei precetti della norma” 
136 Approfondisce le “clausole degli statuti delle ONLUS”, PROPERSI A. e ROSSI G., Gli enti non profit, 
Il Sole 24 Ore S.p.a., Milano, 2000 
137SERAFINI A. Le scritture contabili degli enti non commerciali e delle Onlus, in Il Fisco, 1998 
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entrate e uscite ai sensi dell’Art. 20 del D.P.R. 600/1973. Possono predisporre 

quest’ultimo rendiconto anche le ONLUS che non abbiano superato € 51.645,69 (ex 

lire 100 milioni) di proventi annuali dalle attività complessive138.  

Sono invece separate le scritture contabili relative alle attività direttamente connesse 

per le quali rimangono validi i regimi ordinario e semplificato,139 nonché i relativi 

adempimenti.  

In aggiunta, qualora la somma dei proventi superasse per due anni consecutivi € 

1.032.913,80 (ex lire 2 miliardi), diventa obbligatoria la relazione di un revisore. 

Infine, anche ai fini IVA la disciplina contabile distingue attività istituzionale e attività 

connessa. Per queste ultime, infatti, si conferma la certificazione dei corrispettivi dalla 

quale sono esonerate le ONLUS limitatamente alle attività istituzionali ai sensi dell’Art. 

15 del D.Lgs. n. 460. Per l’emissione della fattura, essa rimane obbligatoria per 

qualsivoglia attività commerciale svolta. 

 

Regime agevolativo 

Se per le scritture contabili si è vista una distinzione tra attività istituzionale e attività 

connesse, considerando le agevolazioni in materia di imposta sui redditi questa 

distinzione scompare. Ciò nonostante distinguiamo l’art. 12 del D.Lgs. n. 460 tra il 

comma 1 che prevede il venir meno dell’attributo “commerciale” ai fini tributari 

                                                 
138 La mancata tenuta della contabilità ai sensi degli Art. 20 e 20-bis comporta la perdita al diritto delle 
particolari agevolazioni fiscali riservate alle ONLUS. A tal proposito si è espressa la Corte di Cassazione 
nella sentenza n. 16418/2015 individuando come “presupposto dell’iscrizione all’anagrafe ONLUS è la 
tenuta di ordinaria e regolare contabilità” e, come anticipato, l’iscrizione all’Anagrafe ONLUS è 
necessaria per usufruire delle agevolazioni. Nella stessa sentenza si è spiegato anche il motivo per cui 
la contabilità sia un “presupposto” fondamentale, infatti “a seguito della omessa tenuta delle scritture 
contabili, con riferimento al bilancio e al rendiconto annuale, «non è stato possibile accertare se gli utili 
erano stati utilizzati per finalità previste dallo statuto… né accertare se l’attività era stata esercitata nei 
confronti di persone socialmente svantaggiate, né…, la democraticità della gestione»”. 
139 All’epoca di emanazione del D.Lgs. n. 460/1997 era valido anche il regime “supersemplificato” sopra 
descritto per gli enti non commerciali, che però è stato abrogato. 
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dell’attività istituzionale svolta140, e il comma 2 che dispone l’esenzione dei proventi 

ottenuti dalle attività connesse. L’agevolazione sopra descritta risponde a quella 

direttiva che ritroviamo nella, già citata più volte, Legge Delega n. 662/1996 (art. 3 c. 

189 lett. f)) e che si conferma nell’art. 150 del Tuir. Essa consiste in una forte differenza 

di trattamento tra enti non commerciali e ONLUS, riconoscendo alle seconde il valore 

della finalità solidaristiche da queste perseguita141.   

 

Ad ogni modo, l’applicazione del regime agevolativo si limita al reddito d’impresa 

eventualmente prodotto dalle ONLUS, mentre non è prevista alcuna agevolazione, 

riaffiancandole così agli enti non commerciali, per le altre tipologie di redditi (redditi di 

capitale, redditi fondiari e diversi) che sono quindi sottoposte all’ordinaria imposizione 

IRES142.  

 

Un elemento importante per la sopravvivenza delle ONLUS, non potendo contare sul 

metodo economico di gestione dell’impresa, è la sovvenzione esterna che può 

avvenire o tramite erogazioni liberali di denaro o attraverso la cessione gratuita di beni, 

servizi o forza lavoro. I soggetti erogatori possono essere persone fisiche o giuridiche.  

Per l’”incentivazione delle forme di finanziamento delle ONLUS”143, il legislatore ha 

concretizzato le direttive della Legge Delega n. 662/1996 (lettera e), con nuove 

disposizioni in materia di deducibilità e detraibilità per i contributi effettuati a favore 

                                                 
140 Sono escluse da questa “decommercializazione” le società cooperative.  
141 DE VITO G., Gli enti non commerciali e le ONLUS, Milano, 1999, p.87. Ricordiamo che gli enti non 
commerciali non sono tenuti a svolgere attività commerciale come attività principale o essenziale, pena 
la perdita della qualifica di ente non commerciale.  
142 Nessuna disposizione di tipo agevolativo o altro rinveniamo anche nella disciplina dell’IRAP, alla 
quale le ONLUS risultano ordinariamente sottoposte. 
143 BAGAROTTO E., Il trattamento fiscale delle Onlus, CIVES, 2004 
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delle ONLUS. In particolare, l’art. 13 del D.Lgs. n. 460/1997 ha modificato gli attuali 

Art. 15 e 100 del Tuir come di seguito descritto: 

- per le persone fisiche è stata introdotta la possibilità di detrarre dall’Irpef il 19% 

delle erogazioni in denaro, posto che siano effettuate mediante bonifico 

bancario o altri metodi di pagamento ammessi. 

- ai soggetti titolari di reddito d’impresa viene concessa la deducibilità dal reddito 

imponibile delle erogazioni fino ad un massimo di € 2.065,83 o nei limiti del 2% 

del reddito dichiarato. Inoltre, sono deducibili nei limiti del 5 per mille 

dell’ammontare complessivo dei costi di lavoro dipendente, le spese relative ai 

lavoratori dipendenti a tempo indeterminato qualora i servizi siano stati prestati 

a favore di una ONLUS.  

- Inoltre, la cessione gratuita a favore di ONLUS di derrate alimentari, prodotti 

farmaceutici o altri beni alla cui produzione o scambio è diretta l’attività di 

impresa, viene considerata come erogazione liberale e non come cessione 

destinata a finalità estranee all’esercizio di impresa. 

Occorre sottolineare che le deduzioni e detrazioni non sono cumulabili tra di loro, 

poiché qualora un soggetto benefici di una particolare agevolazione, egli perde il diritto 

di usufruirne di altre144. 

 

Infine, il regime agevolato disciplinato dal D.Lgs. n. 460/1997 delle ONLUS si allarga 

anche alle imposte indirette quali l’IVA, l’imposta di bollo, le tasse sulle concessioni 

governative, l’imposta sulle successioni e sulle donazioni, l’imposta sull’incremento del 

                                                 
144 Si segnala, poiché sarà utile per l’analisi delle normative nei capitoli successivi, che il D.L. n. 35/2005, 
convertito nella Legge n. 80/205, ha nuovamente modificato la disciplina tributaria in materia di 
deducibilità delle erogazioni liberali effettuate da persone fisiche o soggetti IRES. Le erogazioni 
compiute a favore delle ONLUS sono infatti diventate deducibili dal reddito complessivo nel limite del 
10 % del reddito dichiarato fino ad un massimo di € 70.000,00. Anche in questo caso, l’agevolazione 
non è cumulabile con altre deduzioni o detrazioni ammesse dal Tuir.  
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valore dell’immobile, l’imposta di registro e altre. Per le relative normative si rinvia agli 

Art. 14 e successivi del decreto. Le citeremo analizzando le modifiche apportate dalla 

recente Riforma del terzo settore oggetto di discussione dei prossimi capitoli. 

 

In conclusione, è opportuno richiamare alcune delle critiche che sono state mosse al 

Decreto 460/1997, che saranno la base per la riforma entrata in vigore nel 2018.  

Innanzitutto si è criticata la mancata riforma dell’apparato civilistico affinché si 

uniformasse al nuovo assetto tributario, poiché talvolta possono crearsi dubbi sulla 

corretta applicazione delle disposizioni145.  

 

Inoltre, anche i limiti imposti alla deducibilità e detraibilità delle erogazioni liberali 

possono ottenere il risultato opposto a quello che probabilmente era l’obiettivo del 

legislatore. Quest’ultimo probabilmente era quello di incentivare il finanziamento alle 

ONLUS, ma le limitazioni possono aver deviato i finanziatori verso tipologie di 

erogazioni più convenienti come, ad esempio, le assicurazioni, tralasciando l’aspetto 

morale che coinvolge i contributi.   

 

Ad ogni modo, ciò che è stata più di tutto fondamentale e positiva in questa riforma è 

l’acquisizione di valore della finalità solidaristica dal punto di vista fiscale e tributario e 

il fatto che essa sia stata “indispensabile per far irrompere in modo deciso, nel dibattito 

politico ed economico italiano, le istanze del terzo settore”146. 

                                                 
145 SALINAS F., La nuova disciplina tributaria degli enti non profit: il Dlgs 460/1997, Obiter Dictum 
Electronic Law Journal, Unitn, 1998. A titolo esemplificativo, si trova incoerenza tra le scritture contabili 
imposte dal codice civile agli enti non commerciali e quelle richieste dal D.Lgs. n. 460/1997 così come 
i requisiti formali e sostanziali dello statuto e dell’atto costitutivo.  
146 BARBETTA G.P. e MAGGIO F., Nonprofit, Bologna, 2002, p.55. 



55 
 

3. Le esigenze, le finalità e le direttive di una nuova Riforma 

del Terzo settore: dalle Linee Guida alla Legge Delega n. 

106/2016.  

Il Decreto 460/1997 era stato approvato con l’intento di uniformare la disciplina delle 

organizzazioni non profit. Purtroppo, come già segnalato alla fine del capitolo 

precedente, il provvedimento si è limitato a rivedere le disposizioni tributarie, 

tralasciando quelle civilistiche, per di più in modo non del tutto soddisfacente.  A 

seguito del decreto continuavano a coesistere contemporaneamente le fattispecie 

giuridiche disciplinate dal Titolo II del Libro I del Codice Civile, la disciplina tributaria 

del Tuir in materia di enti non commerciali e i diversi regimi speciali costituiti da leggi 

emanate successivamente, tra cui il D.Lgs. n. 460/1997 e la già citata L. 266/1991147. 

Per questo motivo, facilmente si potevano creare medesimi scenari giuridici disciplinati 

dal legislatore in modo completamente differente. Questo, in primo luogo, metteva in 

seria difficoltà coloro che dovevano applicare la normativa tributaria e, in secondo 

luogo, influenzava la scelta della fattispecie giuridica. Ne consegue che a fronte di un 

riordino tributario era necessario affiancare un riordino delle figure civilistiche 

soggettive. Questo anche considerando l’importante crescita che il settore non profit 

aveva prodotto negli ultimi decenni148. Ciò detto, è necessario guardare a questa 

                                                 
147 RIVETTI G., in Enti senza scopo di lucro: terzo settore e impresa sociale: profili di specialità tributaria 

tra attività no profit o for profit, Milano, 2017, sottolinea come “l’attuale disciplina giuridica del Terzo 
Settore, all’interno del nostro ordinamento, sia caratterizzata da un processo di sedimentazione 
normativa che ha dato vita a un Corpus estremamente frammentato e disorganico”. Anche ALCARO 
A., Riforma del Terzo settore e nuovo paradigma dell’economia civile: riflessioni giuslavoriste, Bollettino 
Adapt, 13 novembre 2017, n.38 , afferma che negli ultimi anni il settore non profit è stato soggetto di 
una profonda evoluzione priva di “un’adeguata cornice normativa, ma piuttosto da una plurima serie di 
regolazioni susseguitesi caoticamente e su linee autonome per le diverse realtà del settore”. 
148 Il terzo Censimento ISTAT delle Istituzioni non profit del 2011 ha rilevato un aumento del 28% del 
numero di organizzazioni non lucrative nel decennio 2001—2011 e di oltre il 60 % per i lavoratori 
retribuiti nel settore non profit. Inoltre, nel 2016 il Primo Censimento permanente delle Istituzioni non 
profit ha rilevato un ulteriore aumento rispettivamente dell’11,6 % e del 15,8% rispetto al 2011, 
confermando il settore non profit come “il settore più dinamico di tutta la struttura produttiva del nostro 
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crescita anche qualitativamente come indice di un’evoluzione sociale che apre le porte 

a nuove realtà associative, di volontariato e non solo, a cui deve allinearsi la disciplina 

civilistica e tributaria149. 

Dopo più di quindici anni dalla creazione della rivoluzionaria categoria delle 

Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (c.d. ONLUS), per cercare di rispondere 

in modo concreto alle esigenze della società, il 13 maggio 2014 il Consiglio dei Ministri 

ha aperto una consultazione pubblica sulle “Linee guida per una Riforma del Terzo 

Settore”150 ponendosi tre importanti obiettivi: 

- la creazione di un nuovo “Welfare partecipativo”151, modificando le regole di 

governance delle organizzazioni non profit proiettandole verso principi di 

“equità, efficienza e solidarietà sociale”152; 

- lo sviluppo dello “straordinario potenziale di crescita e occupazione”153 di un 

settore che è in crescita, ma, paragonandolo ad altri paesi, ha molto ancora da 

offrire; 

                                                 
Pese”. (Antonio Golini, Presidente facente funzione dell’Istat al Convegno “Il non profit in Italia. Quali 
sfide e quali opportunità per il Paese, Roma, 16 aprile 2014).  
149 A tal proposito, il Consiglio nazionale notariato, nell’ Audizione Camera dei Deputati, 10 novembre 
2014 ha dichiarato che “le citate disposizioni dedicate alle persone giuridiche dal libro primo del Codice 
civile che risentono di una mentalità pregiudizialmente ostile nei confronti di questi enti e si rilevano 
certamente inidonee a regolare le complessità e le varietà che contraddistinguono il settore da qualche 
decennio”. (..) “E’ condivisibile, pertanto, l’opportunità dell’opera di semplificazione normativa, 
finalizzata al conseguimento di un sistema normativo maggiormente idoneo a venire incontro alle reali 
esigenze sociali ed economiche del Terzo settore.”  
150 Presidenza del Consiglio dei Ministri, Linee guida per una Riforma del Terzo settore, 13 maggio 

2014. “E’ a questo variegato universo, capace di tessere e riannodare i fili lacerati del tessuto sociale, 

alimentando il capitale più prezioso di cui dispone il Paese, ossia il capitale umano e civico, che il 

Governo intende rivolgersi formulando, dopo un dibattito che si trascina ormai da troppi anni, le linee 

guida per una revisione organica della legislazione riguardante il terzo settore”. 
151 Ibidem 
152 Ibidem. Questa solidarietà sociale è alimentata dalla “abilità intrinseca al Terzo settore di dar luogo 
a processi partecipativi”. MANCINI F., MENEGATTI V., RANIERI C., Processo di riforma del Terzo 
settore. Iter, questioni definitorie ed esigenze di governance, Osservatorio Isfol, IV (2014), n. 3-4, pp. 
81-96. 
153 Ibidem 
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- infine, l’incentivazione a “comportamenti donativi o comunque prosociali dei 

cittadini”154 alimentando la c.d. “social responsability”. 

 

Nel testo vengono poi indicate le linee guida per il raggiungimento di questi obiettivi155.  

Conclusa la consultazione pubblica156, l’iter parlamentare della riforma è giunto 

all’approvazione da parte delle camere della Legge Delega n. 106 del 6 giugno 2016 

(di seguito “Legge Delega”) che delegava il Governo per la riforma del Terzo settore, 

dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale per i quali sono 

stati successivamente emanati i Decreti legislativi n. 111-112-117 nel 2017157.  

 
L’articolo 1 della Legge Delega richiama lo spirito di inclusione e di incentivazione alla 

solidarietà sociale che era emerso dalle Linee Guida. Per questo motivo, la finalità 

della riforma deve essere quella di “sostenere l’autonoma iniziativa dei cittadini che 

concorrono (..) a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, 

(..) e a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa.”  Il testo 

prosegue richiamando come fondamenti della riforma gli articoli 2,3,18 e 118 quarto 

comma158 della Costituzione. I principi costituzionali vengono così garantiti dalla nuova 

                                                 
154 Ibidem 
155 Ibidem. In particolare, si presenta necessaria una ricostruzione delle “fondamenta giuridiche” delle 
organizzazioni del terzo settore oltre ad una ridefinizione del rapporto pubblico-privato secondo “principi 
di sussidiarietà verticale e orizzontale” e delle modalità di “sostegno economico degli enti del terzo 
settore”. Altre linee guida fanno riferimento all’impresa sociale e al Servizio Civile Nazionale universale 
che non saranno trattati nel presente elaborato.  
156 La consultazione pubblica può essere vista “come un processo di “democrazia partecipativa” 

laddove con tale termine si fa riferimento a tutte le pratiche di gestione dei processi decisionali che si 
definiscono inclusive in quanto si aprono alla partecipazione di un pubblico ampio”. (..) “non viene 
richiesto l’intervento di coloro che sono accreditatati sulla materia, ma, sulla base del principio di 
affectness”. MANCINI F., MENEGATTI V., RANIERI C.,, Processo di riforma del Terzo settore. Iter, 
questioni definitorie ed esigenze di governance, Osservatorio Isfol, IV (2014), n. 3-4, pp. 81-96. 
157 Nel dettaglio, il Dlgs 111/2017 regola la “Disciplina dell’istituto del cinque per mille dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche”; il Dlgs 112/2017 prevede la “Revisione della disciplina in materia di 
impresa sociale” e il Dlgs 117/2017 rappresenta il “Codice del Terzo settore”. 
158 Quest’ultimo evidenzia il compito dello stato di favorire “l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e 
associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.” A 
tal proposito, la Relazione Illustrativa al D.Lgs. n. 117/2017 ha attestato la compatibilità del Decreto con 
i principi di sussidiarietà, di differenziazione e di adeguatezza sanciti dall’art. 118 della Costituzione. 
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definizione di “Terzo settore” inteso come “il complesso degli enti privati costituiti per 

il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi 

statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante 

forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione di scambio di beni 

e servizi.”159  

Successivamente la Legge Delega elenca le disposizioni civilistiche e tributarie 

oggetto di necessari “revisione” e “riordino”160 con la conseguente “redazione di un 

apposito codice del Terzo Settore”, ma sottolineando che da tale riforma “non devono 

derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica”. Con tale affermazione 

si accentua il carattere di sussidiarietà del non profit rispetto allo Stato, e, a parer mio, 

la sua funzione sostitutiva nell’erogazione di servizi e assistenza che la Costituzione 

fin dal principio avrebbe attribuito al settore pubblico.   

 

Fanno seguito i principi e criteri direttivi generali ai sensi dell’Art.2 della Legge Delega 

quali: favorire il diritto di associazione e l’iniziativa economica privata, assicurare 

l’autonomia statutaria degli enti e, come già più volte richiamata, la semplificazione 

della normativa vigente “garantendone la coerenza giuridica, logica e sistematica”. 

 

                                                 
159 Articolo 1 comma 1 della Legge Delega, esso rappresenta la prima definizione “giuridica” di Terzo 
settore, punto di partenza per l’unificazione dell’intera disciplina. (Avv. Guido Martinelli, Convegno “La 
riforma del Terzo settore: obblighi, incertezze e opportunità, Rovigo, 8 febbraio 2019) 
160 RIVETTI G., in Enti senza scopo di lucro: terzo settore e impresa sociale: profili di specialità tributaria 
tra attività no profit o for profit, Milano, 2017 approfondisce la differenza semantica tra “riordino” e 
“revisione”. “Riordinare” rappresenta “un’opera di ricognizione del materiale normativo esistente” 
escludendo eventuali modifiche. Diversa invece la definizione di “Revisione” che prevede un “riesame 
completo del materiale normativo per modificarlo interamente o parzialmente alla luce di nuovi elementi 
o nuove necessità”.  
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Le finalità, l’oggetto e i principi generali della riforma li ritroviamo negli Articoli 1 e 2161 

del D.Lgs. n. 117 emanato il 3 luglio 2017, come anticipato “Codice del Terzo Settore” 

(o “Codice”), oggetto di approfondimento nel capitolo successivo. 

Scopriremo però che il tentativo di unificare la disciplina non ha avuto il successo 

sperato, tanto che lo stesso Codice disciplina il coordinamento con altre discipline 

presupponendo la permanenza delle stesse nel nostro ordinamento162. La sussistenza 

di altre normative comporterà la mancata applicazione della nuova normativa da parte 

di alcuni enti per i quali la nuova riforma prevede nuovi obblighi, talvolta molto 

stringenti e onerosi. Il rispetto della nuova disciplina sarà quindi a discrezione del 

singolo ente che dovrà valutarne la propria convenienza. Un’ulteriore critica è stata 

mossa al legislatore per essere intervenuto “come se la materia (soprattutto tributaria) 

non fosse già stata oggetto di modifiche; per cui innova senza tener conto delle criticità 

applicative che hanno caratterizzato il modo di esistere degli enti senza scopo di 

lucro”163. Ne riparleremo alla fine dell’analisi del Codice stesso.  

Ciò che è certo è il nuovo ruolo che viene riconosciuto al Terzo settore, da categoria 

residuale al binomio Stato-mercato ad “asse portante del nuovo paradigma 

economico”164. 

                                                 
161 L’Art.2 del Dlgs 117/2017 recita: “E’ riconosciuto il valore e la funzione sociale degli enti del Terzo 
Settore, dell’associazionismo, dell’attività di volontariato e della cultura e pratica del dono quali 
espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne è promosso lo sviluppo salvaguardandone 
la spontaneità ed autonomia, e ne è favorito l’apporto originale per il perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, anche mediante forme di collaborazione con lo Stato, le Regioni, le 
Province autonome e gli enti locali.” 
162 L’Art. 3 comma 1 del Codice chiarifica infatti che “le disposizioni del presente Codice si applicano, 

ove non derogate e in quanto compatibili, anche alle categorie di enti del Terzo settore che hanno una 
disciplina particolare.” Inoltre, il secondo comma del medesimo articolo, pone la disciplina civilistica e 
le relative disposizioni di attuazione come disciplina residua qualora il Codice non regoli talune 
fattispecie, attribuendovi un “funzione meramente suppletiva”. (Circolare CNDCEC Novembre 2017, 
Riforma del terzo settore: elementi professionali) 
163 RIVETTI G., in Enti senza scopo di lucro: terzo settore e impresa sociale: profili di specialità tributaria 
tra attività no profit o for profit, Milano, 2017. L’autore fa uno specifico riferimento al tema dei controlli e 
alla definizione di attività commerciale, oggetti di forte dibattito nella precedente riforma (v. Paragrafo 
2.1.), ma tralasciati dalla più recente. 
164 ALCARO A., Riforma del Terzo settore e nuovo paradigma dell’economia civile: riflessioni 
giuslavoriste, Bollettino Adapt, 13 novembre 2017, n. 38. (Si rinvia al paragrafo 2.1.) 
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4. Il Codice del Terzo Settore: il D.Lgs. n. 117/2017 

Il D.Lgs. n. 117/2017, entrato in vigore il 3 agosto 2017, ha risposto alle esigenze 

descritte di unificazione e semplificazione della disciplina del mondo non profit165. 

Esso, quindi, elenca i requisiti della neocreata fattispecie giuridica e tributaria degli 

Enti del Terzo Settore (ETS), ai quali è riservata una nuova normativa fiscale che 

approfondiremo. 

 

Le caratteristiche dei nuovi ETS sono molteplici, tra cui: lo svolgimento di una precisa 

attività tra quelle elencate dall’art. 5 del Codice con conseguente modifica dello statuto, 

l’iscrizione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) e il rispetto di 

selettivi obblighi contabili e amministrativi, nonché di necessarie modifiche dell’assetto 

di governance di taluni enti preesistenti.  

 

L’obiettivo di unificazione si evince in particolar modo dalla disposizione dell’art. 102 

con la quale il Codice abroga alcune normative esistenti alla data di entrata in vigore 

dello stesso, con decorrenza dal primo gennaio 2018 o, in taluni casi, dal periodo 

d’imposta successivo di operatività del RUNTS166. 

                                                 
165 La necessità di codificazione della legge, affinché si affermasse il principio di certezza del diritto e le 
decisioni non venissero affidate alla c.d. opinio doctorum, si formò per la prima volta durante l’epoca 
giustiniana (482-565 d.C.) durante il quale si diede vita al Corpus Iuris Civilis, la grande opera che 
riordinò sistematicamente il diritto romano dalla Roma repubblicana alla Roma imperiale. Il Corpus fu 
poi il modello per il successivo Codice Civile Napoleonico, emanato nel 1804 al fine di rendere più 
accessibile al popolo le disposizioni del diritto romano ancora vigente. Si giunse poi al Codice Civile del 
1942 che riunificò tutte le norme di diritto civile nonché quelle di diritto commerciale. Si conferma nel 
tempo l’esigenza di codificare la disciplina in qualsiasi ambito, compreso quello del Terzo Settore 
nonostante in esso la codificazione potrebbe trasformarsi sia in una barriera all’entrata, sia in un 
ostacolo nella gestione. Sul tema GHISALBERTI C., Legislazione e codificazione, L’unificazione, 2011, 
Enciclopedia Treccani.  IRTI N., in L’età della decodificazione, Milano, 1999 introduce invece il tema 
della codificazione settoriale sviluppatosi particolarmente negli ultimi decenni. Esemplari sono il Codice 
delle Assicurazioni private (D.Lgs. n. 209/2005) e il Codice dell’ambiente (D.Lgs. n. 152/2006). 
166 Tra le normative abrogate dall’ 1.1.2018 indicate nell’art. 102 co.1, salvo le eccezioni dei successivi 
commi, segnaliamo la L. 266/91 (volontariato), L. 383/2000 (associazioni di promozione sociale), DM 
177/2010 (erogazione di contributi), l’art. 100 co.2 lett. l) e l’art. 15 co.1 lett. i-quater) e i-bis) del TUIR 
in materia di deducibilità e detraibilità delle erogazioni. Ai sensi dell’art. 102, co.2, sono invece abrogate, 
a partire dal periodo d’imposta successivo di operatività del RUNTS, tutte le disposizioni relative alle 
ONLUS (art. 10-2 del D.Lgs n. 460/1997, art. 20-bis DPR 600/1973, art. 150 TUIR) e alcuni articoli in 
materia di ODV e APS. La diversa decorrenza per l’abrogazione delle norme comporta un diverso 
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Di seguito approfondiamo i requisiti degli ETS sopra menzionati. 

 

4.1. Gli ETS: descrizione e criteri di identificazione 

Nel secondo capitolo sono stati descritti i caratteri soggettivi e oggettivi della categoria 

delle ONLUS, la cui disciplina può essere considerata il punto di partenza per la 

costituzione dei nuovi ETS (Enti del Terzo Settore)167.  

La nozione soggettiva di ETS si ricava dall’art. 4 del Codice, a condizione che essi 

siano iscritti al RUNTS (v. paragrafo 4.2.), e sono: 

- le organizzazioni di volontariato (ODV);168 

- le associazioni di promozione sociale (APS);169 

- gli enti filantropici;170 

                                                 
atteggiamento nei confronti anche dei necessari adeguamenti statutari. Per quanto riguarda le ODV e 
le APS, la loro disciplina non esiste più dal 1° gennaio 2018, quindi devono obbligatoriamente modificare 
lo statuto anche se è stato concesso loro un lasco di tempo maggiore, fino al 3 agosto 2019. Questo a 
differenza delle ONLUS, che possono rimanere tali fino alla data di operatività del RUNTS anche senza 
modificare lo statuto e applicando la disciplina vigente del D.Lgs. n. 460/1997. Qualora però non venisse 
compiuta la modifica dello statuto entro il 3 agosto 2019, alla data di operatività del RUNTS, la ONLUS 
cesserebbe di esistere con il conseguente obbligo di devoluzione del patrimonio. Ai sensi dell’art. 101, 
co.8, ciò non accadrebbe se le modifiche statutarie e l’iscrizione al RUNTS venissero compiute entro il 
termine stabilito. Maggiori delucidazioni in questo ambito verranno fornite nei capitoli successivi, alla 
luce della recente circolare dell’Amministrazione finanziaria sulle modifiche statutarie da apportare agli 
atti già esistenti. 
167 TOSONI G.P., con la collaborazione di Franco Colombo e Raffaele Rizzardi, La Riforma del Terzo 
Settore, Reggio Emilia, 2018, DIDACOM, sottolinea questo aspetto affermando che la nuova normativa 
“non abolisce la vecchia, ma la integra poiché le Onlus non erano una categoria a sé stante di soggetti, 
ma enti non commerciali che svolgono attività specificatamente individuate.” 
168 L’art. 32 del Codice disciplina le Organizzazioni di volontariato (ODV) aventi forma giuridica di 
associazione riconosciuta o non, escludendo così le fondazioni, costituite da almeno sette persone 
fisiche o tre ODV (a cui possono aggiungersi come soci altri ETS a condizione che non superino il 50% 
delle ODV presenti) e costituite per svolgere “prevalentemente in favore di terzi una o più delle attività 
di cui all’articolo 5, avvalendosi in modo prevalente delle prestazioni dei volontari associati.” Da qui la 
nuova identificazione della figura di “volontario” (Art. 17 del Codice). Il “volontario” deve essere iscritto 
nell’apposito registro dei volontari dell’ETS (ad esclusione del volontario c.d. “occasionale”, di cui non 
si è ancora a conoscenza dei criteri di occasionalità), non può ricevere compensi, ma solamente il 
rimborso delle spese effettivamente sostenute (no a forfait) e deve essere obbligatoriamente assicurato 
contro infortuni e malattia (compreso il volontario c.d. “occasionale”).  
169 La definizione di APS, contenuta nell’art. 35 del Codice, non si discosta da quella di ODV citata nella 
precedente nota, se non per lo svolgimento della propria attività non solo a favore di terzi, ma anche 
verso “propri associati e loro familiari.” Inoltre, è stato vietato alle APS di porre delle limitazioni per 
l’ammissione dei soci.  
170 La figura più innovativa tra i nuovi ETS è quella dell’ente filantropico” disciplinata dagli art. 37-39 del 
Codice. Si può attribuire questa denominazione solo alle associazioni riconosciute o fondazioni 
costituite “al fine di erogare denaro, beni e servizi, anche di investimento, a sostegno di categorie di 
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- le imprese sociali, incluse le cooperative sociali;171 

- le reti associative; 

- le società di mutuo soccorso; 

- le associazioni, riconosciute e non; 

- le fondazioni; 

- infine, gli altri enti di carattere privato diversi dalle società.172 

Sono invece escluse ex lege dalla qualifica di ETS le amministrazioni pubbliche di cui 

all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. n. 165/2001, le formazioni e le associazioni politiche, i 

sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, 

le associazioni di datori di lavoro e tutti gli enti sottoposti alla direzione dei soggetti 

appena elencati 173.  

                                                 
persone, svantaggiate o di attività di interesse generale”. In aggiunta, viene indicato che le loro risorse 
economiche possono provenire “principalmente da contributi pubblici o privati, donazioni o lasciti 
testamentari, rendite patrimoniali, attività di raccolta fondi.”  
171 Per la nuova normativa riguardante l’impresa sociale si rinvia al D.Lgs. n. 112/2017. Si sottolinea 
che le imprese sociali e le cooperative sociali, di diritto imprese sociali, sono esonerate dal rispetto 
dell’elenco delle attività di interesse generale ex art. 5 del Codice di seguito descritto.  
172 In attesa di una circolare ministeriale che descriva in modo più dettagliato questa categoria di ETS, 
l’Avv. Guido Martinelli, durante il Convegno “La riforma del Terzo settore: obblighi, incertezze e 
opportunità, Rovigo, 8 febbraio 2019 propone alcune ipotesi tra cui il trust opaco, la pro loco, i consorzi 
con attività esterna, e i Cral (circoli ricreativi aziendali lavoratori). In primo luogo, questa categoria 
“atipica” di ETS può essere considerata una tipologia residuale nella quale confluiscono tutti gli enti che 
vogliono svolgere un’attività di interesse generale senza sottostare ai vincoli normativi imposti dalle 
categorie “tipiche”. FICI A, in L’ente del Terzo Settore come modello organizzativo per o svolgimento di 
attività formativa d’interesse generale, Rassegna CNOS, 2017, n.3, p.51, presenta come esempio un 
ente che vuole svolgere un’attività di interesse generale avvalendosi prevalentemente di volontari senza 
rispettare il numero massimo di lavoratori dipendenti. In secondo luogo, la dicitura “altri enti” lascia 
spazio a tipologie di enti future non determinabili ora, apertura al dinamismo del settore.   Nella dottrina 
si segnala DE CARLI S, in La riforma del Terzo settore? Sia una nuova visione del futuro, in Vita, 31 
ottobre 2018, il quale si esprime riguardo a questa categoria di “altri ETS, che c’è nella riforma e che 
trovo una categoria bellissima, quella di ciò che ancora non c’è: sappiamo che qualcosa si sta 
muovendo, ma non sappiamo ancora la forma che prenderà.” 
173 La ratio dell’esclusione dalla disciplina degli ETS di questi enti la ritroviamo nella tipologia di attività 

svolta, in quanto “in considerazione delle proprie finalità istituzionali, sono di interesse particolare o, più 
precisamente, volte a soddisfare gli interessi delle singole categorie degli iscritti”. Documento di ricerca, 
BAUCO C., CAPOZZI V.,18 Aprile 2018, FNC, La riforma del terzo settore: il regime transitorio. Occorre 
porre attenzione sul carattere privato degli ETS, dai quali vengono escluse tutte le organizzazioni che 
hanno qualsivoglia legame con il settore pubblico. Ciò sta a sottolineare, ancora una volta, il ruolo del 
Terzo Settore tra Stato e Mercato in una visione “tripolare” i cui confini sono talvolta anche molto labili 
come evidenzia MAZZULLO A, in Il Nuovo Codice del terzo settore: profili civilistici e tributari (D.Lgs. 3 
luglio 2017, n.117), Torino, 2017. 



63 
 

Parallelamente alle c.d. ONLUS “parziali”, gli enti religiosi civilmente riconosciuti sono 

ammessi alla normativa degli ETS solo “limitatamente allo svolgimento delle attività di 

interesse generale” qualora vengano rispettate precise condizioni. 

Un forte dubbio è sorto sulla denominazione attribuibile a queste nuove tipologie di 

enti. È stato così imposto obbligatoriamente l’acronimo “ODV”, “APS” o “ente 

filantropico”, mantenendo invece facoltativo l’utilizzo della sigla “ETS”174.  

 

Le “attività di interesse generale” 

 
I requisiti oggettivi per accedere alla disciplina degli ETS sono indicati nel proseguo 

dell’art. 4, ovvero l’essere “costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di 

finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via 

esclusiva o principale175, di una o più attività di interesse generale (..).”  

Per distinguere gli ETS si attribuisce quindi un importante valore alla tipologia di attività 

svolta e ancor più alla finalità per la quale l’attività viene eseguita, allontanandosi dalla 

classificazione basata sulla mera sussistenza della commercialità 176. Da qui una delle 

                                                 
174 Ha delucidato l’argomento il Consiglio Notarile di Milano in due massime del 16 gennaio 2018. In 
particolare si rende obbligatorio la denominazione di ETS o “Ente del Terzo Settore” ai sensi dell’art. 12 
del Codice, posto che prima dell’istituzione del RUNTS la denominazione non è spendibile verso terzi 
in atti, comunicazioni o corrispondenza. Ciò nonostante, si esonera da questo obbligo, rimanendo 
comunque una facoltà, gli enti religiosi civilmente riconosciuti (ex. art. 4, co. 3, del Codice), le ODV, le 
APS, gli enti filantropici, le imprese sociali e le cooperative sociali. “Nel rispetto delle specifiche 
previsioni vigenti per ciascun tipo”, viene quindi imposta la denominazione propria della categoria di 
ETS. 
Il Codice prevede pesanti sanzioni per un utilizzo illegittimo della denominazione di Ente del Terzo 
Settore (ETS, ODV...) ricomprese tra 2.500 e 10.000 euro, raddoppiate qualora la sigla venga sfruttata 
per ottenere impropriamente contributi in denaro o di altro genere (art. 91, co.3, del Codice). 
175 Il termine “in via esclusiva o principale” differenzia la disciplina degli ETS da quella delle ONLUS per 
le quali lo svolgimento doveva avvenire solo in via “esclusiva”, ed è stato introdotto dal D.Lgs. n. 
105/2018. 
176 “Ciò che qualifica un soggetto come ETS è la tipologia di attività svolta e non la circostanza che 
questa venga svolta con modalità commerciali o meno o con limitata distribuzione di utili”. Avv. Guido 
Martinelli, Convegno “La riforma del Terzo settore: obblighi, incertezze e opportunità, Rovigo, 8 febbraio 
2019. Ricordiamo nuovamente che anche le ONLUS erano, da un punto di vista giuridico, enti non 
commerciali classificati sulla base della commercialità dell’attività svolta, a cui era poi attribuito un 
trattamento tributario speciale. Ora invece assume valore la finalità dell’attività dell’ente e la distinzione 
avviene sulla base della modalità con cui essa viene compiuta. Ad esempio, una ONLUS che svolge la 
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più importanti novità introdotte dal Codice: potranno esistere enti del Terzo settore che 

svolgono in via esclusiva o principale pura attività commerciale. Ecco perché la nuova 

fattispecie degli ETS non può più essere sovrapposta a quella degli enti non 

commerciali così come individuati dal TUIR177. 

 
L’art. 5 del Codice presenta un elenco tassativo di ventisei “attività di interesse 

generale” che amplia gli undici settori di attività ex art. 10 D.Lgs. n. 460/1997 in materia 

di ONLUS tenendo conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale178.  

Con l’obiettivo di sintesi, l’elenco ricomprende: interventi, servizi sociali e prestazioni 

socio-sanitarie verso persone sole o disabili, attività di educazione e formazione 

professionale e/o universitaria nonché extra-scolastica per prevenire fenomeni di 

bullismo o simili, interventi di tutela dell’ambiente e del patrimonio culturale-

paesaggistico a cui si unisce la tutela degli animali e la prevenzione al randagismo179, 

ricerca scientifica, attività culturali, ricreative e volte alla promozione della cultura del 

volontariato, gestione di attività turistiche di interesse sociale o di radiodiffusione 

sonora a carattere comunitario, servizi strumentali per altri ETS o rivolti alla 

cooperazione allo sviluppo per “sradicare la povertà ed eliminare le disuguaglianze”180, 

commercio equo-solidale, servizi di reinserimento lavorativo o di alloggio sociale per 

                                                 
propria attività in modo non commerciale diventerà un ETS non commerciale, in caso opposto, diventerà 
un’impresa sociale. 
177 Questa nuova “accentuazione civilistica della possibile funzione imprenditoriale esercitabile da tutti 
gli Enti del Terzo Settore” (MAZZULLO A., Il reddito d’impresa dei nuovi enti del Terzo settore, in Il 
Fisco, 2017, n. 40, p. 3841) sarà oggetto di approfondimento nel quinto capitolo del presente elaborato. 
178 A tal proposito si esprime DEGANI L., Chi sono gli enti del Terzo Settore, in collaborazione con 
CSVnet, maggio 2018: “mentre allora- riferimento al D.Lgs. n. 460/1997 - si è costruito l’impianto 
normativo del Terzo settore sul concetto di “attività di utilità sociale”, ovvero di un’attività rivolta al singolo 
soggetto svantaggiato, oggi il legislatore attesta un pensiero differente, imperniato sul concetto di 
“attività di interesse generale”, ponendo così attenzione ai bisogni dell’intera società civile.” Nella nuova 
normativa infatti non vi è alcuna indicazione riguardanti le caratteristiche dei soggetti beneficiari delle 
attività svolte dagli ETS. Il venir meno della condizione di “svantaggio” dei soggetti beneficiari potrebbe 
incidere sulla finalità “solidaristica” dell’attività svolta dagli ETS? Se per le Onlus questo era un requisito 
fondamentale per dimostrare il fine solidaristico, ora esso appare essere intrinseco all’attività stessa 
svolta dagli ETS. 
179 Come modificato dall’art. 3, co.1, del D.Lgs. n. 105/2018. 
180 Legge n. 125/2014. 
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persone in particolari condizioni di emarginazione sociale, attività di accoglienza 

umanitaria a favore di migranti e agricoltura sociale. Rientrano poi nell’elenco anche 

le attività sportive dilettantistiche181, la beneficenza e le erogazioni di denaro, la 

promozione della cultura della legalità e della tutela dei diritti umani nonché delle pari 

opportunità, l’adozione internazionale, la protezione civile e la “riqualificazione di beni 

pubblici inutilizzati o confiscati alla criminalità organizzata.” 

 

I settori di attività sono assai eterogenei tali da mettere in difficoltà il riconoscimento 

degli enti stessi, così come l’assenza di uno specifico riferimento normativo per alcune 

tipologie può renderne difficile l’interpretazione giuridica182. 

 

Per permettere alla nuova disciplina di potersi adeguare a nuove esigenze o bisogni 

sociali che potrebbero emergere da situazioni future, la tipicità delle attività è allentata 

da un possibile aggiornamento dell’elenco delle “attività di interesse generale” con 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (art. 5, co. 2). 

 

Ritornando alla disciplina delle ONLUS, ricordiamo che alle attività istituzionali 

venivano affiancate anche altre attività solo se “direttamente connesse”, nelle quali 

veniva meno il requisito di “svantaggio” del destinatario. Per gli ETS la casistica di 

“altre attività” si amplia per “incentivare nuove modalità di gestione più attive e 

                                                 
181 Un’attenzione particolare deve essere attribuita alle Associazioni Sportive Dilettantistiche (ASD) che 
potranno optare tra l’iscrizione al RUNTS diventando ETS) senza perdere i benefici legati all’iscrizione 
del CONI, o rimanere ASD non ETS e beneficiare delle agevolazioni fiscali dettate dalla Legge 398/1991 
abrogata dal nuovo Codice solo limitatamente al alcuni soggetti. Ad ogni modo, le ASD potranno 
rientrare nella fattispecie degli ETS solo come APS e non come ASD, in quanto le ASD non 
appartengono agli ETS, mentre l’attività sportiva rientra tra le attività di interesse generale. In realtà, 
spesso in passato le ASD venivano configurate come APS poiché l’attività sportiva veniva svolta in 
luoghi non destinati ad attività di questo genere. 
182 Così come confermato dalla dottrina, MAZZINI C., Dal volontariato alle fondazioni: tutti gli enti del 
Terzo Settore in Come cambia il Terzo settore, Il Sole24ore, I focus, 12.7.2017, p.6. 
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responsabili”183. Ai sensi dell’art. 6 del Codice, è infatti permesso loro di compiere altre 

attività non ricomprese tra quelle tipicizzate di “interesse generale”, posto che esse 

siano: 

- consentite dall’atto costitutivo o dallo statuto e rivolte a finalità civiche, 

solidaristiche e di utilità sociale; 

- “secondarie e strumentali rispetto a quelle di interesse generale”.  

Il 7 marzo 2019 è stato discusso il decreto ministeriale che chiarifica i criteri per 

determinare il carattere di “secondarietà” delle attività svolte dagli ETS, tenendo conto 

dei ricavi da esse prodotti, ma, allo stesso tempo, anche dei costi sostenuti per 

compierle. In particolare, il decreto dispone che i ricavi ottenuti non devono superare 

o il 30% delle entrate complessive dell’ETS o il 66% dei costi complessivi sostenuti 

dall’ETS184. 

Nulla è stato invece disposto sul carattere di commercialità dell’attività “secondaria e 

strumentale”, per cui si presume che gli enti possano esercitare anche attività 

d’impresa purché rispettino i vincoli sopra descritti. 

 

Patrimonio 

L’art.3 della Legge Delega n. 106/2016 poneva le basi per la revisione del titolo II del 

libro I del Codice Civile in materia di persone giuridiche, in particolare associazioni e 

fondazioni. La lett. a), sottolineava la necessità di “rivedere e semplificare il 

procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica”, che ritroviamo 

                                                 
183 SEPIO G., SILVETTI F.M., La (non) commercialità degli enti nel nuovo Codice del terzo settore, in 
Il Fisco, 2017, n. 38, p. 3621. 
184 La seconda condizione riprende la condizione di “accessorietà” delle attività svolte dalle ONLUS.  
Occorre porre attenzione al fatto che il decreto ministeriale appena citato è stato emanato dal Ministero 
del Lavoro e delle Politiche sociali, non dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, così com’era 
avvenuto in materia di ONLUS. Da ciò si evince una “chiave di intervento più sociale che fiscale, che 
era invece il limite della precedente normativa”. TOSONI G.P., con la collaborazione di Franco Colombo 
e Raffaele Rizzardi, La Riforma del Terzo Settore, Reggio Emilia, 2018, DIDACOM. 
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disciplinato nell’art. 22 del D.Lgs. n. 117/2017185. Le associazioni e le fondazioni 

potranno ora acquisire la personalità giuridica mediante l’iscrizione al RUNTS qualora 

siano in possesso di un patrimonio minimo di quindicimila euro nel caso di 

un’associazione, o trentamila euro nel caso di una fondazione186.  

 
Inoltre, è stata introdotta una particolare differenza con la disciplina delle altre persone 

giuridiche riguardo alle perdite d’esercizio. Ai sensi dell’art. 2482-bis del Codice Civile, 

in caso di perdita superiore ad un terzo del capitale sociale gli amministratori devono 

senza indugio convocare l’assemblea per deliberare il reintegro del capitale sociale o 

la trasformazione della società. A seguito della presente riforma, gli ETS dotati di 

personalità giuridica devono convocare l’assemblea qualora le perdite abbiano 

diminuito il patrimonio minimo di oltre un terzo (Art. 22, co.5, del Codice). 

 
Infine, se rivediamo la definizione oggettiva di ETS, nulla è stato detto sul significato 

di “mancanza dello scopo di lucro” che possiamo ricondurre ai vincoli imposti alla 

destinazione del patrimonio dell’ente e alla distribuzione degli utili. In particolare, come 

disciplinato dall’art. 8 del Codice, il patrimonio di ogni ETS deve essere utilizzato solo 

per il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale con la 

possibilità di creare patrimoni distinti per specifici affari (art. 10 del Codice) e, qualora 

l’ETS venga estinto, il patrimonio residuo dovrà essere destinato ad un altro ETS 

                                                 
185 Nulla è stato disciplinato in relazione alla lett. b) dell’art. 3 della Legge Delega che richiedeva di 
“disciplinare, (..), il regime di responsabilità limitata degli enti riconosciuti come persone giuridiche e la 
responsabilità degli amministratori, tenendo anche conto del rapporto tra il patrimonio netto e il 
complessivo indebitamento degli enti medesimi”.  
186 Il D.P.R. n. 361/2000, a cui rinviava l’art. 12 C.C., disciplinava il procedimento di acquisizione della 
personalità giuridica per associazioni e fondazioni che avveniva tramite l’iscrizione al registro delle 
persone giuridiche senza alcuna richiesta di patrimonio minimo.  Ora inizieranno a coesistere due 
diverse modalità di acquisizione della personalità giuridica: una più “discrezionale”, attribuita solo in 
seguito di un attento controllo su attività svolta e finalità perseguita, ai sensi del D.P.R. n. 361/2000 
valido per le associazioni non ETS e una più “automatica”, poiché fa seguito ad un semplice controllo 
formale della domanda, ai sensi dell’art. 22 del Codice, valido per gli ETS. Questa distinzione, però, è 
legittimata costituzionalmente? Inoltre, non sono chiare le condizioni al verificarsi delle quali gli ETS 
perdono l’autonomia patrimoniale.  
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indicato nello statuto, o in mancanza di indicazioni, alla Fondazione Italia Sociale187 

(art. 9 del Codice), previo parere positivo dell’Ufficio del RUNTS.   

L’art. 8, co.3, prosegue indicando alcune casistiche di presunzione assoluta di 

“distribuzione indiretta di utili” come, ad esempio, la corresponsione di compensi 

eccessivi agli amministratori, che richiamano quelle previste anche dall’art. 10, co. 6, 

del D.Lgs. n. 460/1997, che vengono vietate dalla norma stessa.  

L’accumulo di compensi in capo agli amministratori, i quali possono beneficiarne solo 

per la prestazione di attività professionale e occasionale, non in quanto ricoprenti di 

una particolare carica188, è l’esempio comune di distribuzione indiretta di utili. Ciò 

nonostante, per facilitare il recupero di risorse e incentivare le assunzioni, è stata 

innalzata la soglia imposta agli stipendi dei dipendenti delle organizzazioni non 

profit189.  

Tuttavia esistono molte altre fattispecie elusive di distribuzione indiretta di utili, tra cui 

si possono individuare il pagamento di canoni di locazione particolarmente elevati, 

l’erogazione di somme di denaro verso soggetti estero o, in alcuni casi, attività di 

                                                 
187 La Fondazione Italia sociale è un ente privato che raccoglie contributi privati a favore della generalità 
di ETS. L’ammontare totale dei contributi verrà poi erogato alla “realizzazione e allo sviluppo di interventi 
innovativi da parte di ETS, caratterizzati dalla produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale 
e occupazionale e rivolti, in particolare, ai territori e ai soggetti maggiormente svantaggiati”. 
(www.italianonprofit.it). Lo statuto della Fondazione è stato approvato il 19 maggio 2017 dal Consiglio 
dei Ministri, come delegato dall’art. 10 della Legge Delega n. 106/2016. 
188 Nel secondo caso hanno diritto, infatti, al solo rimborso spese che non sarà più forfettario, ma 
effettivo e basato sulle spese documentate. 
189 Si fa riferimento alla percentuale che, calcolata sui salari imposti dai contratti collettivi, determinano 
il limite massimo della remunerazione in capo ai dipendenti di organizzazioni non profit col fine di evitare 
comportamenti elusivi di distribuzione indiretta di utili. Il limite pre-riforma era del venti per cento, ora è 
del quaranta per cento.  
Si segnala, però, la Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 294/2002 con la quale era stata data la 
possibilità ad una Fondazione ONLUS, di disapplicare i limiti suddetti considerata la particolare 
professionalità e livello di qualifica necessari al personale operante in un importante progetto di ricerca 
scientifica in campo oncologico. In questo caso, non si trattava di un superamento “posto in essere per 
fruire di un indebito vantaggio fiscale”, ma bensì per evitare che i limiti costituissero “un ostacolo 
all’espletamento di un’attività di indiscusso valore sociale”. 

http://www.italianonprofit.it/
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pubblicità legate a sponsorizzazioni consistenti. In taluni casi, vi è un elevato rischio di 

riciclaggio di denaro190.  

 

4.2. Il RUNTS 

L’art. 4, co.1, lett. m) della Legge Delega 106/2016, in tema di “Riordino e revisione 

della disciplina del Terzo settore”, delegava una riorganizzazione del “sistema di 

registrazione degli enti (..), attraverso la previsione di un Registro unico nazionale del 

Terzo settore”, (..) da istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali”. 

Negli anni antecedenti la Riforma si sono susseguite numerose leggi statali e regionali 

che hanno condotto alla creazione di una “babele di registri -e anagrafi- peraltro tra 

loro non comunicanti”, causa di una conseguente “significativa disomogeneità 

territoriale, che non favorisce l’attività degli stessi enti, né la certezza delle loro 

relazioni con cittadini e pubblica amministrazione”191. 

 

                                                 
190A tal proposito, si fa riferimento alle Risoluzioni dell’Agenzia delle Entrate n. 292/2002 e n. 9/E del 25 

gennaio 2007. Nella prima, l’Amministrazione finanziaria ha espresso parere favorevole alle erogazioni 

di denaro, anche verso l’estero, se “finalizzate ad alleviare le condizioni di bisogno di soggetti meritevoli 

di solidarietà sociale, ivi comprese le erogazioni effettuate a favore di enti che operano direttamente nei 

confronti delle suddette persone”.  Nella seconda, l’Agenzia ha risposto ad un quesito di interpello sul 

caso di una associazione sportiva dilettantistica costituita da tre soci, su comportamenti che potevano 

essere considerati elusivi di distribuzione indiretta di utili, quali i compensi come amministratore, 

allenatore e il pagamento di un canone di locazione per l’utilizzo del campo sportivo di proprietà di uno 

dei soci. Su quest’ultimo punto, essa si è espressa chiarendo che il singolo canone non è fattispecie 

elusiva se coerente con i valori normali di mercato. Tuttavia, l’Amministrazione finanziaria ha espresso 

un parere negativo considerando “nel caso di specie, la limitata compagine sociale, costituita da soli tre 

soci, nell'ambito della quale ciascuno di essi 

svolge la funzione sia di amministratore che di istruttore o allenatore ed è altresì destinato a percepire,

 in quanto proprietario del centro sportivo polivalente, i relativi canoni di locazione”. Per questo motivo, 

“avendo riguardo all'ammontare complessivo dei proventi percepiti dai soci, potrebbe ritenersi che la p

ercezione da parte dei soci dei compensi per l'attività di amministratore, di sportivo dilettante, nonché 

la percezione dei canoni di locazione, possa costituire una forma di indiretta distribuzione dei proventi 

dell'attività sociale”.  
191 VIVALDI E. Il Registro Unico del Terzo Settore, in Non Profit, 2017, n.3, p. 145.  
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Il Registro unico nazionale del Terzo settore (RUNTS) è nato quindi con l’obiettivo di 

superare l’attuale frammentazione, unendo in un unico registro tutti gli ETS e dando 

loro evidenza pubblica192, garantendo la certezza del diritto e semplificando le modalità 

di controllo. In seguito, il RUNTS, e l’iscrizione allo stesso, è diventato un requisito 

fondamentale per accedere alla disciplina degli ETS come disposto dall’art.4, co.1, del 

Codice193. 

 

Il Registro doveva essere operativo già dal 1° gennaio 2019, a seguito della sua 

istituzione attraverso un decreto ministeriale, da emanare entro un anno dall’entrata in 

vigore del Codice, e dei 180 giorni successivi al decreto, necessari a Regioni e 

Province autonome per definire le modalità di iscrizione e cancellazione, come 

disposto dall’art. 53 del Codice194. Da tal momento avranno decorrenza numerose 

abrogazioni di legge, come il D.Lgs. n. 460/1997, ed entrate in vigore di nuove 

disposizioni. Solo l’11 marzo scorso, però, è stato firmato l’accordo tra Ministero del 

Lavoro e Unioncamere. Il RUNTS sarà infatti affidato ad Infocamere che, entro diciotto 

mesi, dovrà rendere il Registro operativo, cosa che avverrà quasi alla fine del 2020. 

 

                                                 
192 A tal fine, ai sensi dell’art. 45, co.2, del Codice, il registro sarà “accessibile a tutti gli interessati in 
modalità telematica”. Dalla data di operatività del RUNTS cesseranno quindi di esistere i Registri ODV, 
APS e ONLUS. L’art. 54 del Codice prevede il processo di trasmigrazione automatica per gli ODV e le 
APS, preesistenti e iscritti nei registri previgenti, al RUNTS previa trasmissione dei dati dagli enti pubblici 
territoriali agli Uffici del nuovo registro. Le ONLUS dovranno invece procedere autonomamente 
all’iscrizione. 
193 L’iscrizione al RUNTS rimane infatti solamente facoltativa, nel rispetto in primis del principio di libertà 
di associazione ex art. 18 della Costituzione. Certo è il fatto che la mancata iscrizione comporterebbe 
la perdita delle agevolazioni fiscali e extra-fiscali dettate dal D.Lgs. 117/2017.  
194 Si evidenzia che, a seguito del parere del Consiglio di Stato sul Codice del Terzo settore (n. 
1045/2017) è stata attribuita la facoltà di disciplinare i procedimenti di iscrizione, cancellazione 
all’autonomia delle Regioni, mentre prima era stata affidata alla “legge regionale”, cosa che aveva fatto 
suscitare il dubbio di legittimità costituzionale non rientrando nelle competenze attribuite alle Regioni ai 
sensi dell’art. 114 della Costituzione. 
Problema maggiore è quello relativo alle risorse necessarie all’istituzione e alla gestione del nuovo 
RUNTS. L’onere dovrà essere in capo allo stato o alle singole Regioni o Province autonome? Le risorse 
messe a disposizione (v. Art. 53, co.2, del Codice) saranno sufficienti?  
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Il RUNTS sarà gestito su base territoriale, per l’iscrizione bisognerà rivolgersi all’Ufficio 

del RUNTS della Regione o della Provincia autonoma nella quale l’ente ha la sede 

legale, fornendo le adeguate informazioni ed indicando la sezione alla quale ci si vuole 

iscrivere195. Le sezioni sono analoghe alle categorie degli ETS, ex art. 4 del Codice,196 

le quali potranno essere aggiornate in futuro con decreto ministeriale197. È ammessa 

anche la migrazione tra sezioni qualora ne sussistano i presupposti (art. 50, co.3, del 

Codice).  

 

Oltre all’iscrizione alla data di costituzione dell’ente, sarà necessario poi depositare e 

iscrivere nel RUNTS entro 30 giorni tutti gli atti di modifiche statutarie o dell’atto 

costitutivo, le delibere di operazioni straordinarie, scioglimento o estinzione dell’ente, 

i bilanci e i rendiconti annuali e ogni altro atto la cui iscrizione è prevista dalla legge, 

                                                 
195 Qualora l’ente acquisisca personalità giuridica con atto pubblico, sarà compito del notaio presentare, 
entro venti giorni dall’atto, domanda di iscrizione al RUNTS depositando tutta la documentazione e 
indicando la sezione corrispondente. In ogni caso l’Ufficio competente avrà a disposizione 60 giorni per 
accettare o rifiutare la domanda, decorsi i quali vale la regola del silenzio-assenso. Ai sensi dell’art. 22, 
co.3, del Codice, se il notaio non adempie alla richiesta di iscrizione perché non concorde sui requisiti 
del’ente, potranno chiederla gli amministratori o i soci fondatori e, in tal caso, varrà la regola del silenzio-
rifiuto sempre nel termine di sessanta giorni.  
196 Tra tutti gli ETS si distinguono le reti associative che, per l’iscrizione al RUNTS, devono rivolgersi 
all’Ufficio statale del Registro stesso, essendo le uniche a poter richiedere l’iscrizione a più sezioni 
contemporaneamente in virtù della moltitudine di attività svolte dalle loro associate. Ai sensi dell’art. 41 
del Codice, le reti associative sono associazioni di secondo livello, riconosciute o non, facenti parte 
degli ETS e costituite da 100 ETS o 20 fondazioni TS con sedi legali in almeno cinque regioni diverse, 
oppure 500 ETS o 100 fondazioni TS con sedi in almeno dieci regioni diverse, o, in alternativa, almeno 
100.000 persone fisiche . Alle reti associative vengono anche affidati gli speciali compiti di “monitoraggio 
dell’attività degli enti ad esse associati” e “promozione e sviluppo delle attività di controllo”. Per questo 
motivo le reti associative possono predisporre dei modelli standard di domanda di iscrizione al RUNTS, 
oltre che di atti costitutivi o di altri documenti, approvati dal Ministero del Lavoro. Nel caso in cui gli enti 
associati utilizzino tali modelli, la regola del silenzio-assenso per l’accoglimento della domanda da parte 
dell’Ufficio del RUNTS avrà un termine ridotto ai trenta giorni e non più sessanta (Rif. Art. 47 del Codice). 
In aggiunta, sono previsti particolari requisiti di onorabilità per i rappresentanti legali e/o amministratori 
delle reti associative che richiedono l’iscrizione al RUNTS. Inoltre, gli ETS saranno esonerati dalla 
presentazione del Modello EAS, avendo già fornito sufficienti informazioni in fase di richiesta di 
iscrizione al RUNTS. 
197 Rif. Art. 46 del Codice. Si crede che fin dal decreto ministeriale che renderà operativo il RUNTS 
verranno create nuove sezioni o sottosezioni considerando che la “sezione g) - altri enti del terzo 
settore- risulterà la più numerosa anche perché quivi confluiranno la quasi totalità delle ONLUS”. 
TOSONI G.P., con la collaborazione di Franco Colombo e Raffaele Rizzardi, La Riforma del Terzo 
Settore, Reggio Emilia, 2018, DIDACOM. Infatti, come sopra evidenziato, non vi è una precisa 
collocazione per le associazioni e fondazioni, che qualora non si ritrovassero nelle fattispecie di ODV, 
APS o ente filantropico cadranno inevitabilmente nella sezione g) (altri enti). 
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pena l’inopponibilità verso terzi. In caso di mancata iscrizione, l’Ufficio diffiderà l’ETS 

ad adempiere entro 180 giorni. Il mancato adempimento dopo i 180 giorni 

rappresenterà motivo di cancellazione dal RUNTS e conseguente perdita della 

qualifica di ETS198.  

 

Agli Uffici del RUNTS viene affidato un controllo di tipo formale e preventivo della 

documentazione fornita alla domanda di iscrizione, a cui si aggiungono i controlli 

successivi, ex art. 93 del Codice, di verifica della permanenza dei requisiti per 

l’iscrizione al Registro e del perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di 

utilità sociale, che potranno avvenire anche tramite visite e/o ispezioni. Queste 

tipologie di controllo si distinguono dal controllo fiscale, della corretta applicazione 

delle norme tributarie, affidato all’Amministrazione Finanziaria.  È importante 

sottolineare che i controlli così distinti, e i loro successivi provvedimenti, avranno 

conseguenze su piani diversi, relativamente civilistico e tributario. La violazione di 

norme tributarie può comportare la perdita di agevolazioni fiscali, ma non la 

cancellazione dal RUNTS.  Ciò detto, è certo che ci sarà una continua comunicazione 

tra questi due organi di controllo, potendo in qualche modo facilitare reciprocamente 

l’attività dell’altro199. 

                                                 
198 Nel caso di cancellazione dal RUNTS, l’unica disciplina applicabile rimane quella civilistica e sarà 
obbligatoria la devoluzione del patrimonio, solo limitatamente all’incremento avvenuto durante il periodo 
di effettiva iscrizione al RUNTS, secondo le modalità sopra descritte ai sensi dell’art. 9 del Codice. 
Contro il provvedimento di cancellazione è ammesso il ricorso al Tribunale amministrativo 
territorialmente competente. Inoltre, ci sembra opportuno segnalare il parere del Consiglio di Stato sul 
Codice del Terzo settore (n. 1045/2017) che, riguardo all’art. 48, co.4, in caso di mancata iscrizione dei 
fatti per i quali è richiesta per legge, la violazione comporti la non opponibilità a terzi degli stessi e 
precise sanzioni in capo ai soggetti che l’hanno compiuta. A tal fine si richiamano le disposizioni 
civilistiche degli art. 2193 e 2194 in materia societaria, giustificando la cancellazione dal registro solo in 
caso di “reiterate violazioni”. 
199 Ad esempio, l’Ufficio del RUNTS provvederà a comunicare i provvedimenti di cancellazione di un 
ente dal Registro all’Amministrazione Finanziaria che, verificati i requisiti, potrà richiedere il pagamento 
delle maggiori imposte dovute venuti meno i presupposti delle agevolazioni applicate. Sul tema si veda 
FATTARELLA A. e SILVETTI F.M., Riforma del Terzo settore e controlli sugli enti non profit, in Il Fisco, 
2018, n.3, p. 252. 
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I “controlli successivi” dell’Ufficio del RUNTS, ai sensi dell’art.93, comporteranno 

inevitabilmente un onere amministrativo in capo agli enti iscritti, particolarmente 

gravoso per quelli di minori dimensioni. Questo potrebbe essere l’inizio di una “nuova 

fuga dai Registri”200 se i vantaggi derivanti dall’iscrizione non saranno tali da renderla 

conveniente per l’ente. 

 

In aggiunta, nel caso in cui un ETS svolga la propria attività con modalità commerciale, 

ai sensi dell’art. 11 del Codice, l’ente sarà obbligato a richiedere l’iscrizione anche al 

Registro delle imprese201.  

 

Infine, si sottolinea il ruolo del RUNTS come “censimento costante”202 del Terzo 

Settore, utile soprattutto per disegni di legge e politiche futuri, capaci di rispondere alle 

reali esigenze del mondo non profit. 

 

4.3. Atto costitutivo e governance di Associazioni e Fondazioni 

L’art. 48, co.5, del Codice “onera” gli amministratori degli enti del deposito presso 

l’Ufficio del RUNTS della documentazione e degli atti sopra elencati. Si richiama quindi 

il tema della responsabilità degli amministratori, le quali sono descritte nell’art. 28 del 

Codice che rinvia alla disciplina civilistica ex art. 2392-2396 e 2407 c.c..203  

                                                 
200 VIVALDI E. Il Registro Unico del Terzo Settore, in Non Profit, 2017, n.3, p. 145. 
201 Il Registro delle imprese si differenzia dal RUNTS in quanto esso ha base provinciale, e non 
nazionale, e viene gestito direttamente dalle singole Camere di Commercio. Ciò che invece accomuna 
i due registri è la scadenza triennale per la verifica d’Ufficio dei requisiti dei soggetti iscritti per 
confermare la loro permanenza nei registri. Per le imprese sociali, ma non per le cooperative, l’iscrizione 
al Registro delle imprese soddisferà in automatico l’iscrizione al RUNTS.  
202 Position paper predisposto a seguito di un workshop di studio tenuto a Pisa, alla Scuola Superiore 
di studi universitari e perfezionamento Sant’Anna, il 5 giugno 2017, intitolato Il Codice del Terzo Settore 
e l’impresa sociale nell’attuazione della legge delega n. 106 del 2016, a cura di GORI L. e SCIUME’ G., 
p. 12. 
203 In particolare, l’art. 2394-bis c.c. (azione di responsabilità nelle procedure concorsuali) afferma 
“implicitamente la fallibilità degli ETS qualificabili in senso civilistico quali imprese commerciali”. 
Circolare CNDCEC Novembre 2017, Riforma del terzo settore: elementi professionali. p.18. 
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In tema di governance, quest’ultimo non è certo l’unico rinvio alle disposizioni 

civilistiche. Gli articoli 20-31 del Codice disciplinano in modo più completo “della 

costituzione”, “dell’ordinamento e dell’amministrazione”, delle associazioni e delle 

fondazioni, con un richiamo molto forte alla normativa civilistica, in particolare al Libro 

I, Titolo II, Capo II,204 che rimane applicabile alle associazioni e fondazioni non ETS.205 

È opportuno sottolineare che le categorie di ODV, APS e enti filantropici, tralasciando 

le altre tipologie di ETS dotati di una propria normativa, sono formalmente 

associazioni, riconosciute o non, o fondazioni e quindi la disciplina di seguito descritta 

si applica a tutti questi ETS, ad eccezione di deroghe specifiche inserite negli articoli 

successivi del decreto o negli statuti degli enti stessi. L’obiettivo è sempre quello di 

unificare e snellire l’ordinamento giuridico, ma in taluni casi sembra essere 

l’abrogazione delle leggi speciali esistenti per le organizzazioni non profit ripristinando 

le disposizioni primitive del Codice Civile e tralasciando le motivazioni per le quali le 

leggi speciali furono emanate. Passo in avanti o passo indietro? 

 

“Della Costituzione” 

L’art. 21 del Codice elenca in modo dettagliato le indicazioni che deve contenere l’atto 

costitutivo degli ETS, ampliando le disposizioni ex art. 16 del Codice Civile. 

Nell’atto costitutivo devono essere indicate: 

                                                 
204 Le norme civilistiche in materia di associazioni e fondazioni sono ivi rilegate negli art. 14-47, spazio 
molto ridotto forse perché il Codice Civile del 1942 è intriso di un “pregiudizio liberale nei confronti di 
quelli che allora erano definiti corpi morali, avvertiti come possibile manomorta, sia dal pregiudizio 
fascista, ugualmente ostile e diffidente nei confronti di corpi intermedi pericolosamente frapposti tra lo 
Stato e il cittadino.” BOZZI L., Terzo settore: osservazioni “a prima lettura” su una riforma culturale 
prima che giuridica, in Contratto e Impresa, 4, 2017, 1253 ss. 
205 È opportuno sottolineare che il nuovo Codice del Terzo settore concretamente non modifica 
l’apparato civilistico, ma crea un “”abito nuovo” che si appoggia sulle vecchie regole, tuttora vigenti”. 
DONADIO G., La disciplina generale delle associazioni e delle fondazioni del Terzo settore, in Non 
Profit, 2017, n.3, p. 127.  Questo darà vita ad un “doppio binario” della disciplina del non profit, come in 
più momenti avremo modo di osservare, quello degli enti regolati interamente dal Codice Civile e quello 
degli ETS disciplinati dal D.Lgs. n. 117/2017 e dal Codice Civile solo in via residua. 
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- la denominazione; 

- l’assenza dello scopo di lucro e le finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale perseguite; 

- l’attività di interesse generale che costituisce l’oggetto sociale dell’ente; 

- la sede legale; 

- il patrimonio iniziale, necessario ai fini dell’acquisizione della personalità 

giuridica; 

- le norme sull’ordinamento, l’amministrazione e la rappresentanza dell’ente; 

- i diritti e gli obblighi degli associati, nonché i requisiti e le modalità per la loro 

ammissione206; 

- la nomina dei primi componenti degli organi sociali obbligatori e, se presente, 

del revisore legale dei conti; 

- le disposizioni relativa alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di 

scioglimento o estinzione dell’ente; 

- se esistente, la durata dell’ente207. 

Il secondo comma dell’art.21 disciplina lo statuto degli enti che viene considerato 

“parte integrante dell’atto costitutivo”, capace di prevalere su quest’ultimo qualora vi 

siano disposizioni incoerenti. Allo statuto è poi attribuito il compito di regolare il 

                                                 
206 L’art. 23 del Codice disciplina la “procedura di ammissione di nuovi associati” che fino ad ora era 
stata lasciata alla libera autonomia delle organizzazioni tale per cui non troviamo alcun riferimento 
civilistico. Adesso, per l’ammissione di un nuovo socio sarà necessaria una delibera dell’organo di 
amministrazione a seguito di una richiesta scritta dell’interessato, salvo lo statuto preveda 
diversamente. Sul punto FATARELLA A. e SILVETTI F.M., Riforma del Terzo Settore e controlli sugli 
enti non profit, in Il Fisco, 2018, n.3, p.252. hanno segnalato il valore fiscale di questa nuova previsione 
poiché “l’Amministrazione finanziaria avrebbe titolo per contestare il rilascio “a vista” delle tessere 
associative e riqualificare i loro possessori come soggetti terzi e/o clienti, soprattutto se questi ultimi 
abbiano ricevuto beni o servizi a pagamento.” Basti pensare ai centri ricreativi o locali nei quali vengono 
organizzati eventi o feste rivolte “agli associati”. 
207 Al presente elenco, nel caso di ente filantropico, ai sensi dell’art. 38, co.2, nell’atto costitutivo devono 
essere indicate le modalità di gestione del patrimonio, delle raccolte fondi e delle risorse in generale, la 
destinazione delle risorse e le modalità di erogazione di denaro, beni, servizi o di attività di investimento 
a favore di altri ETS.  
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“funzionamento dell’ente”, che presenta caratteri peculiari in virtù della composizione 

e dell’attività svolta dal singolo ente. 

 

“Dell’ordinamento e dell’amministrazione” 

Rispettando le linee guida della Legge Delega208, gli articoli 23-31 del Codice 

prevedono nuove regole di governance per le associazioni, applicabili anche alle 

fondazioni del Terzo settore ai sensi dell’art. 24, co.6, del Codice. 

L’articolo appena citato dispone alcune novità relative alle deliberazioni assembleari, 

in particolare le modalità di voto, che finora venivano disciplinate in modo non 

esaustivo dagli articoli civilistici n. 20 e 21. 

 

Per tutelare l’ente da deliberazioni repentine talvolta contrarie all’interesse dell’ente 

medesimo e poiché i nuovi soci non possono avere una conoscenza adeguata delle 

dinamiche dell’organizzazione, per poter essere ammessi al voto si dovrà possedere 

la qualità di socio da almeno tre mesi, salvo venga disposto diversamente nello statuto 

o nell’atto costitutivo. Ogni socio avrà un unico voto nel rispetto del principio di 

democraticità e viene ammesso voto plurimo solo per i soci ETS previa espressa 

assegnazione nell’atto costitutivo o nello statuto.  

 

Ma cosa si intende per “principio di democraticità”?  

                                                 
208 In particolare, l’art. 3, co.1, lett. c) recita: “assicurare il rispetto dei diritti degli associati, con particolare 
riguardo ai diritti di informazione, partecipazione e impugnazione degli atti deliberativi”. Segue l’art. 4, 
co.1, lett. d): “definire forma e modalità di organizzazione, amministrazione e controllo degli enti, ispirate 
ai principi di democrazia, eguaglianza e pari opportunità, partecipazione degli associati e dei lavoratori 
nonché ai principi di efficacia, di efficienza, di trasparenza, di correttezza e di economicità della gestione 
degli enti (..).” 
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Esso è strettamente collegato alla “libertà nell’associazione209”, che consiste nella 

libera partecipazione alla vita associativa da parte dei soci stessi, guidata da una loro 

basilare uguaglianza in termini di diritti, doveri e trattamento.  

 

Si tratta di una “democrazia interna”, che trova il proprio presupposto in ciò che 

accomuna i soci di una associazione, ossia il loro interesse verso una particolare 

tematica, realtà, cultura, sport, o altro che li pone su uno stesso piano, a differenza 

delle strutture societarie lucrative, dove vi è chi rischia un ammontare di denaro più 

elevato.  

Questa democrazia non può che concretizzarsi nel rispetto del principio del voto 

singolo, ossia “una testa un voto”210. Legittimare il voto plurimo all’interno di un ente di 

tipo associativo, costituirebbe un mezzo di accentramento del potere, estraneo alle 

logiche associazionistiche211.  

 

                                                 
209 GATTUSO M. Associazioni, democrazia e il principio “una testa un voto”, in articolo29.it, 17 dicembre 
2017, contrappone la “libertà di associazione” tutelata dalla Costituzione verso poteri esterni, alla “libertà 
nell’associazione”, che deve essere tutelata e garantita per evitare abusi di potere interni.  
210 Questo principio viene indirettamente sancito dall’art. 21 del Codice Civile, in quanto le delibere 
assembleari delle associazioni sono valide se approvate dalla “maggioranza di voti e con la presenza 
di almeno la metà degli associati” ed espressamente dall’art. 2538, co.2, in materia di Cooperative 
sociali. Sul tema si vedano le sentenze della Cassazione n. 1498/1978 e n. 1408/1993.  
È opportuno sottolineare che tale principio è inderogabile, differentemente dai quorum previsti dal 
Codice Civile per la costituzione e la delibera delle assemblee ordinarie e straordinarie delle 
associazioni, per i quali si è lasciato spazio all’autonomia statutaria. 
211 Un’attenzione particolare deve essere rivolta alle associazioni sportive dilettantistiche, per le quali 

“l’effettività del rapporto associativo costituisce presupposto essenziale per il riconoscimento dei 

benefici fiscali” (Circolare Agenzia delle Entrate n. 9/E del 2013). A tal proposito si evidenzia che gli 

associati con diritto di voto sono solamente coloro che hanno raggiunto la maggiore età e che è 

necessario distinguere gli associati dai tesserati, in quanto questi ultimi non hanno diritto di voto in 

assemblea, ma utilizzano l’ASD come mezzo per iscriversi alla Federazione presso la quale 

l’associazione è iscritta. Inoltre, la Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 18/2018 ha espressamente 

indicato i casi in cui si presenta una violazione della “clausola della democraticità”. Tra questi vi sono 

“la presenza di diverse quote associative alle quali corrisponda una differente posizione del socio in 

termini di diritti e prerogative, rispetto alla reale fruizione e godimento di determinati beni e servizi” e 

l’”esercizio limitato del diritto di voto – dovuto alla presenza, di fatto, di categorie di associati privilegiati”. 
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Ciò nonostante è evidente il problema che si crea qualora il numero di associati sia 

molto elevato o l’associazione sia ampiamente diffusa a livello territoriale, condizioni 

tali da ostacolare la presenza degli associati alle assemblee. Secondo il principio 

suddetto, l’assenza comporta la perdita del diritto al voto che, qualora avvenga da 

parte di un numero elevato di soci, potrebbe ledere la democrazia interna 

dell’associazione. Per questo motivo, anche nel nuovo Codice212, è ammessa la 

delega al voto, ma solo a favore di altri associati mediante delega personale scritta. 

Non è perciò ammessa la delega a soggetti estranei all’ente.  

 

Tuttavia è necessario che vengano previsti dei limiti al numero di deleghe assumibili, 

per tutelare l’effettività del rapporto associativo. Nella nuova normativa viene posto un 

limite massimo di tre deleghe attribuibili al singolo socio (cinque se il numero di 

associati è superiore a cinquecento). È un quantitativo adeguato ad evitare un 

accentramento del potere e, contemporaneamente, a rispettare il principio di 

democraticità? O potrebbe essere più corretto un numero di deleghe proporzionale al 

numero di associati, stabilendo diversi scaglioni diversamente dall’unico gradino di 

cinquecento associati? 

 

Ulteriore novità, segnale di evoluzione anche da parte del legislatore, è l’ammissione 

del voto attraverso strumenti telematici o per corrispondenza, concesso salvo che “sia 

possibile verificare l’identità dell’associato che partecipa e vota” (art. 24, co.5). 

 

                                                 
212 In passato, la delega al voto, così come l’esercizio di una democrazia “indiretta” attraverso l’elezione 
di rappresentanti territoriali, era stata ammessa per gli enti di tipo associativo dalla Circolare del 
Ministero delle Finanze n. 124/E del 1998, estesa anche alle ONLUS dalla Circolare ministeriale n. 
168/1998.  



79 
 

Nulla viene disposto invece sui quorum di costituzione e deliberazione dell’assemblea, 

per i quali rimangono validi i limiti indicati nell’art. 21 del Codice Civile o, in alternativa, 

a quelli indicati nello statuto213. 

   

Concludendo la disciplina dell’organo assembleare, l’art. 25 indica espressamente i 

casi in cui è richiesta la sua delibera, i quali possono essere oggetto anche di delibere 

dell’assemblea delle fondazioni, solo qualora vi sia specifica indicazione della facoltà 

di decisione nello statuto “nei limiti in cui ciò sia compatibile con la natura dell’ente 

quale fondazione e nel rispetto della volontà del fondatore” (art. 25, co.3). 

 

Una delle competenze più significative dell’assemblea è sicuramente la nomina 

dell’organo di amministrazione, obbligatorio per le fondazioni ETS, i cui primi 

componenti sono nominati direttamente nell’atto costitutivo. La maggior parte della 

“nuova veste” della disciplina relativa all’apparato amministrativo presenta specifici 

rinvii alla disciplina civilistica delle società per azioni (Titolo V, Capo V, Sezione VI 

bis)214. Ciò detto, è opportuno sottolineare che il D.Lgs. n. 117/2017 ha specificato che 

gli amministratori devono essere nominati215, per la maggioranza, tra le persone fisiche 

associate o indicate dagli enti associati216 che rispettino precisi requisiti di onorabilità, 

professionalità e indipendenza previsti dall’atto costitutivo o dallo statuto (art. 26. Co. 

2 e 3).   

                                                 
213 Non esistono specifiche previsioni nemmeno sulle modalità di convocazione dei soci, sulla 
presidenza e invalidità delle deliberazioni, per le quali si rinvia al Codice Civile. 
214 A titolo esemplificativo, l’art. 27 rinvia all’art. 2475-ter (Conflitto di interesse); il già citato art. 28 rinvia 
agli articoli 2392-2396-2407 (Responsabilità); l’art. 29 rinvia all’art. 2409 (Controllo giudiziario 
sull’organo di amministrazione). 
215 Nel testo non vi è alcun riferimento alla possibilità di avere un amministratore unico, forse perché si 
presume che in un’associazione o fondazione la numerosità di soci renda necessario un organo 
collegiale per poter riflettere in modo più completo e condiviso le visioni degli associati stessi.  Un organo 
collegiale per un ente collegiale. 
216 Nel rispetto del principio di trasparenza e di indipendenza, i soci amministratori non potranno 
partecipare alle delibere assembleari di approvazione del bilancio. 
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Importante osservazione deve essere fatta riguardo alla rappresentanza in capo agli 

amministratori. Per ottenerla, ai sensi dell’art. 26, co. 6, sarà loro necessaria 

l’iscrizione al RUNTS entro 30 giorni dalla nomina indicando l’ente per il quale hanno 

potere di rappresentanza e se lo possono esercitare congiuntamente o 

disgiuntamente. Il potere di rappresentanza così indicato sarà considerato generale, 

le limitazioni saranno opponibili a terzi solo se specificatamente iscritte al RUNTS. Da 

qui il rischio che gli amministratori compiano atti ultra vires, dai quali gli enti associativi 

possono tutelarsi anche grazie alla prova che i terzi erano a conoscenza delle 

limitazioni seppur non iscritte nel Registro (art. 26, co.7).  

 

Un ultimo accenno, in tema di governance, deve essere fatto ai libri sociali che gli ETS 

sono chiamati a presentare e conservare in modo imperativo ai fini di garantire 

maggiore trasparenza. Infatti, ai sensi dell’art. 15 del Codice, gli enti del Terzo Settore 

devono presentare i libri degli associati o aderenti, il libro delle adunanze e delle 

delibere assembleari, dell’organo di amministrazione e degli altri organi sociale 

qualora esistenti. Una perplessità è nata in merito alla sussistenza dei requisiti per 

ottenere i benefici fiscali di ETS qualora non vengano conservati i libri sociali, 

nonostante quest’ultimi possano essere anche mancanti di valore informativo 

sull’attività associativa effettiva, in particolar modo per gli enti di minori dimensioni.217 

 

Le disposizioni degli articoli 21-31 del Codice, come già evidenziato, sono applicabili 

a tutti gli ETS, motivo per cui nelle disposizioni dedicate alle diverse tipologie sono 

spesso richiamati i principi sopra approfonditi.  

                                                 
217 Sul punto FATARELLA A. e SILVETTI F.M., Riforma del Terzo Settore e controlli sugli enti non profit, 
in Il Fisco, 2018, n.3, p.252. 
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In particolare, si sottolinea la peculiarità della disciplina delle ODV, ai sensi dell’art. 34, 

co.2, che prevede la mancanza di compenso a favore degli organi sociali, ad 

esclusione dell’organo di controllo, se non come rimborso delle spese effettivamente 

sostenute. Ciò riflette le caratteristiche proprie del volontario, già descritte, ed è 

sicuramente coerente con la natura dell’organizzazione stessa che si pone al servizio 

degli altri in modo del tutto disinteressato (almeno così dovrebbe essere) e ha come 

“fine ultimo la ricerca della felicità”218 intesa come realizzazione personale del vero 

significato che si attribuisce alla vita. 

 

4.4. Nuovi obblighi e nuove opportunità  

Organo di controllo e Revisore legale dei conti 

Per le Onlus il D.Lgs. n. 460/1997 non prevedeva alcun organo di controllo 

obbligatorio, anche in ragione del fatto che tale decreto disciplinava per lo più aspetti 

fiscali e non civilistici219.  

Nel nuovo Codice del Terzo settore, il legislatore si è invece soffermato sulla 

regolazione anche di questi aspetti, ampliando il raggio di azione della Riforma degli 

ETS.  

In particolare, è stato imposto un nuovo obbligo alle fondazioni ETS e, al superamento 

di taluni limiti, anche alle associazioni riconosciute o non220: la nomina di un organo di 

                                                 
218 DONEGA’ A., Il nuovo volontariato: senza categorie e in cerca della felicità, in Vita, 01 dicembre 
2017. 
219 L’organo di controllo non era reso obbligatorio dal D.Lgs. n. 460/1997, ciò nonostante non veniva 
preclusa la possibilità di nominare altri organi sociali il cui funzionamento doveva essere regolato dallo 
statuto dell’organizzazione, non esistendo alcuna norma che regolasse ciò. Sul tema DI DIEGO S., 
Nomina e funzioni dell’organo di controllo, in Enti non Profit, 2006, n. 1, p.23. 
220 Nello specifico, ai sensi dell’art. 30, co. 2, se l’associazione riconosciuta supera per due esercizi 
consecutivi due dei seguenti limiti avrà l’obbligo di nomina dell’organo di controllo:  

- attivo dello stato patrimoniale pari a un milione e centomila euro; 
- ricavi pari a due milioni e duecentomila euro; 
- numero di dipendenti in media durante l’esercizio pari a 5. 
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controllo. A primo avviso, si potrebbe parificare questo organo al collegio sindacale 

imposto nelle società di capitali ai sensi degli art. 2397 e ss del C.C. ai quali l’art. 30 

del D.lgs. n. 117/2017 fa espresso rinvio con riferimento alla composizione e ai requisiti 

dei componenti dell’organo.221 Il suo compito, indicato nel sesto comma del medesimo 

articolo e pari a ciò che viene indicato nell’art. 2403 c.c., è quello di vigilare 

“sull’osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di corretta 

amministrazione (..) nonché sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, 

amministrativo e contabile e sul suo concreto funzionamento.222 Ciò detto, l’art. 30, 

co.7, del Codice espande i doveri e le responsabilità in capo ai componenti dell’organo 

di controllo, ben oltre quelli civilistici del collegio sindacale. Essi infatti hanno il compito 

di monitoraggio dell’osservanza delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, 

avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli art. 5,6,7,8,223 ed attesta che il 

bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui all’articolo 14. 

                                                 
221 L’organo di controllo può essere anche monocratico. Criticata è stata invece la disposizione dell’art. 
30, co.5, per il quale è sufficiente il rispetto del requisito di professionalità da parte di uno solo dei 
componenti anche qualora la composizione dell’organo sia collegiale. Considerando le responsabilità 
adibite all’organo, parrebbe di primaria importanza la competenza dei suoi componenti tale da dover 
essere richiesta a ciascun di questi (v. Circolare CNDCEC Novembre 2017, Riforma del terzo settore: 
elementi professionali). 
222 Il sesto comma procede affidando all’organo di controllo l’incarico del “controllo contabile” (anche se 
con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 39/2010 si parla oramai solo di “Revisione legale dei conti”) “nel 
caso in cui non sia nominato un soggetto incaricato della revisione legale dei conti o nel caso in cui un 
suo componente sia un revisore legale iscritto nell'apposito registro.” L’Ordine dei Commercialisti nella 
Circolare di Novembre 2017, Riforma del terzo settore: elementi professionali, ha criticato la presente 
disposizione in quanto da un’interpretazione di tipo letterale, si attribuiva al componente dell’organo di 
controllo, avente qualifica di revisore legale, la facoltà di scegliere se effettuare un controllo di legalità 
o contabile a prescindere dal superamento delle soglie previste dall’art. 31 che comportano l’obbligo di 
un revisore legale dei conti. Questo, da un lato, poteva essere disincentivante per il soggetto accettare 
l’incarico, considerate le responsabilità, dall’altro obbligava anche gli enti che non superavano le soglie 
dell’art. 31 alla revisione legale. Per questo motivo, come auspicava l’Ordine, l’art. 8, co.1, lett. a) del 
D.Lgs. n. 105/2018 ha modificato il sesto comma dell’art. 30 disponendo che l’organo di controllo “può 
esercitare la revisione legale de conti, al superamento dei limiti di cui al successivo art. 31, co.1,” 
specificando che in tal caso l’organo di controllo dovrà essere formato da revisori legali iscritti 
all’apposito registro. 
223 L’espressa citazione di questi articoli comporta in capo all’organo di controllo il dovere di verificare 
l’effettivo svolgimento dell’attività di interesse generale indicata nell’atto costitutivo, il rispetto del divieto 
di distribuzione degli utili, anche indirettamente, la verifica dei requisiti delle attività secondarie e 
strumentali nonché delle raccolte fondi.  
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L’organo di controllo è quindi una figura di importante valore nel rispetto del principio 

di trasparenza e informazione, ma, allo stesso tempo, di grande responsabilità per i 

componenti. Ciò nonostante, l’aggiunta di un organo sociale che prevede una 

remunerazione in ragione dell’indipendenza che lo caratterizza, può determinare un 

onere non trascurabile per gli enti del Terzo settore.  

Allo stesso modo, anche la nomina obbligatoria di un Revisore legale dei conti può 

comportare in capo all’ente un ulteriore costo, oltre che una figura esterna alla quale 

dover rendere conto del proprio operato224. L’art. 31 del Codice rende obbligatoria la 

figura del revisore al superamento, per due esercizi consecutivi, dei seguenti limiti: 

- attivo dello stato patrimoniale per un milione e centomila euro; 

- ricavi totali per due milioni e duecentomila euro; 

- dipendenti in media durante l’esercizio di dodici unità.  

In questo caso non viene differenziato il trattamento tra associazioni e fondazioni, 

anche per quest’ultime l’obbligo del revisore avviene al superamento delle soglie anzi 

dette e non a prescindere, come avviene per l’organo di controllo. 

 

Rendicontazione 

Come sottolineato al paragrafo 4.1., le attività di interesse generale, così come quelle 

secondarie, possono essere esercitate anche in forma di attività d’impresa. Questo 

sicuramente semplifica la gestione degli enti non profit e offre loro nuove possibilità. 

Per contro, agli ETS che svolgono attività commerciale, in via esclusiva o principale, 

                                                 
224 Talvolta è dubbiosa l’efficienza dei controlli effettuati, nel caso in cui il compito di vigilanza e 
monitoraggio non venga affidato ad un unico organo sociale. Caso estremo si ha nelle grandi società 
quotate sulle quali grava l’onere di sottomissione ad organo di controllo interno ed esterno plurimi, tra 
cui la CONSOB, il Collegio sindacale, il Revisore legale dei conti, l’Amministrazione Finanziaria e 
possibili altri organi creati ad hoc. Un numero troppo elevato di “controllori” può rendere difficile la 
distinzione delle aree di competenza di ciascuno pregiudicando il risultato di un controllo efficiente. 
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l’art. 13, co. 4, impone la predisposizione delle scritture contabili ex art. 2214 del 

Codice Civile (libro giornale e libro inventario) e la redazione del bilancio di esercizio 

ex art. 2423 C.C., anche in forma abbreviata225. 

Per tutti gli altri ETS, cioè coloro che esercitano la propria attività di interesse generale 

non sottoforma di impresa commerciale, è richiesta dall’art.13 del Codice la 

predisposizione del bilancio d’esercizio composto da: 

- stato patrimoniale;  

- rendiconto gestionale226 che riepiloga proventi e oneri; 

- relazione di missione, idonea a descrivere l’effettivo perseguimento delle finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale, così come di spiegare in modo più 

dettagliato le poste di bilancio; 

- documenti predisposti dall’organo di amministrazione che giustificano il 

carattere secondario e strumentale di talune attività. 

Prevedendo che le scritture contabili sopra elencate potessero diventare 

particolarmente onerose per gli ETS di minori dimensioni, l’art. 13, co.2, ammette per 

gli ETS, le cui entrate sono inferiori a duecentoventimila euro, la predisposizione del 

bilancio sottoforma di rendiconto finanziario per cassa227 al quale deve solamente 

aggiungersi il documento relativo alle attività secondarie228. 

 

                                                 
225 Viene in questo modo rispettata la linea guida ex art. 4, co.1., lett. f) della Legge Delega n. 106/2016 
che richiedeva di “individuare criteri che consentano di distinguere, nella tenuta della contabilità e nei 
rendiconti, la diversa natura delle poste contabili in relazione al perseguimento dell’oggetto sociale”.  
Maggior approfondimento sulla tenuta delle scritture contabili degli ETS, ai fini del beneficio di particolari 
agevolazioni previste dal Codice, verrà proposto nel prossimo capitolo. 
226 L’art. 4, co.1, lett. a) del D.Lgs. n. 105/2018 ha mutato il rendiconto “finanziario” in rendiconto 
“gestionale”. 
227 Anche in questo caso, il D.L.gs. n. 105/2018 ha eliminato l’aggettivo “finanziario” al rendiconto. 
228 In seguito, il decreto correttivo n. 105/2018 ha specificato dove debba essere allegato questo 
documento ossia in calce alla relazione di missione o al rendiconto per cassa per gli enti di minori 
dimensioni, e nella nota integrativa per gli ETS commerciali obbligati al bilancio civilistico. 
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In ogni caso, è previsto il deposito delle scritture contabili presso il RUNTS entro il 

trenta giugno, ad eccezione del bilancio civilistico degli ETS commerciali che dovrà 

essere depositato presso il Registro delle Imprese, come disposto dalle norme 

civilistiche. 

 

Novità assoluta del D.Lgs. n. 117/2017 è l’introduzione di un nuovo adempimento, il 

“bilancio sociale”. Esso deve essere presentato dagli ETS aventi entrate superiori ad 

un milione di euro e mira a valutarne l’”impatto sociale”, ovvero “la valutazione 

qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività 

svolte sulla comunità di riferimento rispetto all’obiettivo individuato” (art. 7, co.3, Legge 

Delega). 

Ad esempio, ai sensi dell’art. 39 del Codice, gli enti filantropici dovranno elencare le 

erogazioni compiute durante l’esercizio specificando gli importi e i beneficiari, ad 

esclusione delle persone fisiche per ovvii motivi di privacy. 

Il bilancio sociale dovrà essere depositato presso il RUNTS e visibile nel sito-internet 

dell’ente. Questo renderà obbligatorio l’esistenza del sito internet per quasi tutti gli 

ETS, alla luce anche del secondo comma dell’art. 14 che impone agli ETS con entrate 

superiori a centomila euro la pubblicizzazione dei compensi degli organi sociali. 

Solamente gli ETS con entrate inferiori ai centomila euro potranno astenersi dall’avere 

il proprio sito internet che, anche se limitato, ha comunque un costo che potrebbe 

essere accessorio e quindi eliminato per molti enti. Ad ogni modo, oggi il mondo del 

web è sicuramente diventato il migliore strumento di informazione e utilizzarlo per 

garantire la trasparenza della gestione degli ETS non può che essere un utilizzo “sano” 

di questo strumento.  
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Ciò detto, si è ancora in attesa dei modelli di bilancio definiti dal Ministro del Lavoro e 

delle Politiche sociali, enunciati all’art. 13, co.3, così come dei moduli e delle 

tempistiche per la predisposizione del bilancio sociale229. 

 

Operazioni straordinarie 

Nonostante la Legge Delega imponesse una “revisione del Titolo II del Libro I del 

Codice Civile”, l’unica vera modifica all’apparato civilistico è avvenuta con 

l’introduzione dell’art. 42-bis “Trasformazione, fusione e scissione” che attribuisce la 

facoltà di compiere queste operazioni straordinarie a tutte le associazioni e fondazioni 

di cui al Titolo I. L’art. 98 del Codice che introduce l’art. 42-bis, ammette questa 

opportunità non solo per gli ETS, ma anche per tutte le associazioni, riconosciute o 

non, e fondazioni non ETS in virtù del “principio generale della trasformabilità tra enti 

collettivi diversi” 230. 

Tuttavia, queste operazioni potranno essere vietate dall’atto costitutivo o dallo statuto, 

e saranno regolate dalla disciplina civilistica in materia di operazioni straordinarie 

effettuate da società di capitali (art. 2498 e ss, a cui espressamente rinvia l’art. 42-

                                                 
229 A tal proposito si rende necessaria la nota della recente convocazione della Cabina di Regia del 
Terzo Settore, per il 7 marzo 2019, per l’approvazione delle linee guida per la redazione del bilancio 
sociale. La Cabina di Regia del Terzo Settore è un nuovo organo, istituito dall’art. 97 del Codice, con il 
compito di coordinare l’operatività dei ministeri con le azioni di governo, affinché sia garantita una logica 
d’insieme.  La Cabina, essendo un effettivo organo istituzionale, è presieduta dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri che ne ha nominato, nei decreti del 30 gennaio 2018 e 26 febbraio 2019, i relativi 
componenti: Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, Ministro dell’economia e delle finanze, 
Presidente della Conferenza delle Regioni, Presidente dell’Unione Province Italiane (UPI), Presidente 
dell’Associazione Nazionale comuni italiani (ANCI), Presidente della Fondazione Italia Sociale, 
Portavoce del Forum del Terzo settore. Simile ruolo è quello attribuito al nuovo Consiglio Nazionale del 
Terzo Settore (CNTS), che, però, si distingue essendo rivolto anche ad esponenti non istituzionali, con 
l’obiettivo di fornire pareri utili alla creazione di norme future in materia di Enti del Terzo settore. Sul 
tema si veda l’articolo di MAROCCHI G., Parte la Cabina di Regia del Terzo settore, 5 marzo 2019, in 
Welforum.it.  
230 Art. 3, co.1, lett. e) della Legge Delega che richiama il principio generale introdotto dalla riforma del 
diritto societario (D.Lgs. n. 6/2003). Di conseguenza potremmo considerare questa nuova opportunità 
come un semplice “adeguamento normativo”. GENITO A. La disciplina transitoria come premessa, in 
Non Profit, 2017, n.3, p. 296. 
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bis). In particolare, i nuovi soggetti o i soggetti risultanti dall’operazione, subentreranno 

in tutti i rapporti giuridici esistenti in capo ai soggetti originari. 

Una volta compiute, le operazioni dovranno essere registrate al RUNTS se poste in 

essere da enti del Terzo Settore, altrimenti al Registro delle Persone Giuridiche.  

 

In conclusione, abbiamo descritto alcune nuove opportunità che vengono date ai nuovi 

Enti del Terzo Settore, tra le quali la possibilità di compiere operazioni straordinarie e 

svolgere attività commerciale anche in via esclusiva. Questo però non sarà sufficiente 

perché tutte le attuali associazioni e fondazioni decidano di iscriversi al RUNTS. 

L’iscrizione comporterebbe infatti tutti i nuovi obblighi elencati nel presente capitolo. 

Una scelta facoltativa che deve, però, essere ben ponderata dagli organi sociali. 

Analizzando le nuove agevolazioni fiscali, oggetto del prossimo capitolo, conosceremo 

ulteriori nuove opportunità…o nuovi obblighi? 
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5. La Riforma del Terzo Settore: aspetti tributari 

L’obiettivo di “omogeneizzare” e semplificare la disciplina del mondo non profit lo 

ritroviamo anche in ambito tributario231, importante sia per il ruolo condizionante della 

leva fiscale nel mondo imprenditoriale, sia per l’esigenza di uniformare la normativa 

italiana a quella europea232. 

Nel secondo capitolo è stata decritta la definizione fiscale di ente non commerciale 

dedotta dall’art. 73 del TUIR. Esso riconduce questa qualifica alla natura dell’”attività 

essenziale per realizzare gli scopi primari”. Infatti, se l’attività svolta rientra tra quelle 

indicate nell’art. 55, produttrici di reddito d’impresa, si sarà in presenza di un ente 

commerciale, in caso contrario e quindi in via residuale, di un ente non commerciale. 

Nel Testo Unico non viene fatto alcun riferimento alle finalità meritevoli per cui una 

fondazione o associazione può essere costituita.  

Per questo motivo l’art. 9, co.1, lett. a) della Legge Delega n. 106/2016 richiede al 

legislatore di rivedere la “definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connessa 

alle finalità di interesse generale perseguite dall’ente” e di prevedere un nuovo regime 

fiscale agevolato che tenga in considerazione le “finalità civiche, solidaristiche e di 

utilità sociale dell’ente”, il “divieto di ripartizione, anche indiretta, degli utili o degli 

avanzi di gestione” e l’”impatto sociale” dell’operatività dell’ente233.  

                                                 
231 Per approfondimenti sul tema dell’”omogeneizzazione” si veda LICENZIATO F., “La fiscalità degli 
enti nel Codice del Terzo Settore”, in Non Profit, 2017, n.4, p.120. 
232 Si richiamano i concetti espressi da MAZZULLO A., Il Nuovo Codice del Terzo Settore. Profili 
civilistici e tributari (d.lgs. 3 luglio 2017, n.117), Torino, 2017. Sul tema del ruolo del non profit nella 
concorrenza si veda il capitolo 1. Inoltre, per sottolineare l’esigenza di allineare la normativa nazionale 
a quella europea, si segnala che alcune disposizioni del D.Lgs. n. 117/2017 sono efficaci previa 
autorizzazione della Commissione Europea, come indicato nell’art. 101, co.10. 
233 Questo anche al fine di non escludere dalla categoria di ente non commerciale alcuni enti non profit 
che svolgono la propria attività con un fine solidaristico, nonostante questa non rientri tra le categorie 
di attività d’impresa ai sensi dell’art. 55 del Tuir che rinvia all’art. 2195 del Codice Civile. Ad esempio, 
gli enti che operano nel campo della sanità e dell’assistenza medica, che non rientrano nei regimi 
speciali (ONLUS, ODV,..) Si veda COLOMBO G.M., La fiscalità degli enti del Terzo Settore, in Corriere 
Tributario, 2017, n. 35, p. 2697. 
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Quindi, da un lato, l’esigenza di una nuova disciplina fiscale unica per tutti gli ETS e 

che tenga conto della loro funzione sociale, dall’altro, la spinta verso un’“estensione 

agli enti non societari dello status generale e speciale di imprenditore commerciale”234, 

sfruttabile come importante fonte di finanziamento235. 

Un primo passo avanti in tal senso era stato fatto con il D.Lgs. n. 460/1997 e 

l’introduzione della nuova categoria fiscale delle ONLUS, alle quali le agevolazioni 

venivano ammesse in virtù della loro funzione solidaristica236.  Ci si sarebbe aspettato, 

come anticipava la Legge Delega all’art. 9, co.1, lett. m), un “traghettamento”237 della 

disciplina delle ONLUS a tutti gli ETS, ma le aspettative sono state largamente deluse 

dal D.Lgs. n. 117/2017. Esso ha infatti abrogato in totum la disciplina delle ONLUS 

introducendo una nuova normativa che ha avuto, come esito finale, la permanenza 

della distinzione tra ETS non commerciali e ETS commerciali, garantendo particolari 

agevolazioni ai primi e privandone i secondi, sulla base di criteri quantitativi oggettivi. 

 

Come vedremo, dopo aver analizzato le disposizioni della Riforma, non saremo ancora 

in presenza di una definizione di ente non commerciale ope legis, ma bensì basata su 

una “de-commercializzazione” fictio iuris, poiché attività oggettivamente commerciali 

                                                 
234 MAZZULLO A., Il reddito d’impresa dei nuovi enti del Terzo settore, in Il Fisco, 2017, n.4, p. 3841. 
Nell’articolo, l’autore sottolinea come nel tempo sia venuta meno la distinzione tra soggetti disciplinati 
dal Titolo I e dal Titolo V del Codice Civile, in quanto entrambi sono oggi produttori di nuova ricchezza 
indipendentemente dalle finalità a cui i proventi vengono poi destinati.   
235 L’ultimo censimento ISTAT riguardante le istituzioni non profit è il 9° Censimento Industria e Servizi 
pubblicato nel 2015 fotografa la situazione al 31 dicembre 2011. A tale data, le entrate derivanti da 
attività commerciai, quali la vendita di beni e servizi, erano in media il 30% delle entrate totali delle 
istituzioni, raggiungendo quasi il 50 % in particolari settori di attività, come quello dell’istruzione primaria 
e secondaria.  
I dati sono reperibili al presente link: http://dati-censimentoindustriaeservizi.istat.it/Index.aspx 
236 V. Paragrafo 2.3. 
237 MAZZULLO A., Il Nuovo Codice del Terzo Settore. Profili civilistici e tributari (d.lgs. 3 luglio 2017, 
n.117), Torino, 2017 afferma che “l’impressione iniziale, desumibile in base agli incerti criteri di delega, 
era invece quella di un traghettamento verso un regime che replicasse le caratteristiche innovative della 
disciplina delle ONLUS, estendendola a tutti gli ETS, seppure rimodellandone radicalmente il contenuto, 
dall’interno” (p.221). 

http://dati-censimentoindustriaeservizi.istat.it/Index.aspx
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verranno considerate fiscalmente non commerciali ex lege e, di conseguenza, non 

produttive di reddito d’impresa soggetto a tassazione.  

 

Tuttavia vi sono novità positive per gli ETS, i quali potranno ora svolgere attività 

commerciale, anche in via esclusiva o prevalente. Ciò determinerà la perdita del diritto 

ad alcune agevolazioni fiscali, ma senza compromettere la qualifica di Ente del Terzo 

settore che viene attribuita giuridicamente per le “finalità civiche, solidaristiche e di 

utilità sociale” perseguite238. Inoltre, la commercialità degli ETS dipenderà dalle nuove 

regole del Codice, meno stringenti di quelle del TUIR che non saranno più applicabili 

agli ETS239. Ciò detto, il Testo Unico non sarà completamente estraneo alla disciplina 

dei nuovi ETS, infatti l’art. 79, co.1, del Codice cita espressamente il TUIR affermando 

che agli ETS si possono applicare le disposizioni Titolo II del Testo Unico240, “in quanto 

compatibili”. Numerose critiche sono state rivolte a questa espressione in quanto il 

rinvio alla disciplina appare generico e rischia di essere fuorviante in fase di 

applicazione delle normative241. In presenza di una fattispecie giuridica disciplinata sia 

dal Codice, così come dal TUIR, quale di questi deve essere applicato? Una strada 

                                                 
238 CONSORTI P., GORI L., ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 2018, p.116 sottolineano 
che il “regime giuridico preferenziale (e, conseguentemente fiscale) dell’ETS che svolga un’attività 
d’impresa in via principale ed esclusiva (..) è quello dell’impresa sociale” (disciplinato dal D.Lgs. n. 
112/2017), anche se “nessun ETS è obbligato ad assumere la qualifica di “impresa sociale”. 
239Come già sottolineato, le norme del Tuir rimangono valide per tutti gli enti che opteranno per non 
iscriversi al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore. 
240 Il Titolo II del TUIR disciplina i presupposti soggettivi e oggettivi dell’IRES, alla quale sono soggetti 
sia enti commerciali (capo II) sia enti non commerciali (capo III).  
241 Si cita il parere del Consiglio di Stato sul Codice del Terzo settore (n. 1045/2017) che, in merito a 

questo primo comma, afferma che “sarebbe invece opportuno puntualizzare quali sono le norme del 
Tuir ritenute effettivamente applicabili ovvero, e quanto meno, indicare quelle sicuramente non 
applicabili.” In alternativa, si propone di rinviare l’individuazione di talune disposizioni “ad un’apposita 
fonte successiva”. Anche LICENZIATO F., “La fiscalità degli enti nel Codice del Terzo Settore”, in Non 
Profit, 2017, n.4, p.120. critica la generalità dell’art. 79. L’unico affievolimento alla generalità del predetto 
articolo si ritrova nell’art. 89 del Codice, in materia di “Coordinamento normativo”, che esclude 
l’applicabilità di alcuni articoli del TUIR agli ETS, tra cui l’art. 143, co.3, art. 144, co. 2,5,6, art. 145, 148 
e 149. A tal fine si segnala la modifica dell’art. 89, co.3, introdotta dal decreto correttivo n. 105/2018, 
che ammette ora l’applicazione degli art. 143-148 del TUIR agli enti religiosi civilmente riconosciuti 
iscritti al RUNTS, “limitatamente alle attività diverse da quelle elencate all’art. 5, purché in possesso dei 
requisiti qualificanti previsti”.    
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percorribile potrebbe essere quella di applicare la disciplina “più vantaggiosa per 

l’ente”, ma, in tal caso, se risultasse più conveniente la disposizione del TUIR, 

perderebbe valore l’iscrizione al RUNTS e la qualifica di ETS. Una seconda regola, 

forse più logica, potrebbe essere quella di applicare il TUIR solamente nel caso in cui 

una fattispecie non sia disciplinata dal nuovo Codice. Ciò che è certo è che “permane, 

dunque, una certa complessità del sistema tributario con l’introduzione di un vero e 

proprio “doppio binario” poiché gli ETS dovranno applicare sia le nuove norme fiscali 

del CTS, anche di tipo agevolativo, sia le previsioni del TUIR”242. 

 

5.1. La nuova “commercialità” degli ETS 

Per comprendere la distinzione tra ETS commerciali e non commerciali è necessario, 

prima di tutto, identificare le attività ritenute fiscalmente “commerciali”243.  Nel D.Lgs. 

n. 460/1997, per le c.d. ONLUS, le attività istituzionali, tassativamente indicate 

all’art.10, potevano essere svolte solamente con metodo non economico. Di 

conseguenza, esse venivano di diritto “de-commercializzate” fiscalmente. Diverso, 

invece, era il trattamento per le attività “direttamente connesse”, che dovevano 

sottostare a precisi requisiti specificati supra.  

Contrariamente a quanto appena descritto, l’art. 79 del Codice prevede dei vincoli 

anche per il riconoscimento della “non commercialità” delle attività istituzionali, ossia 

quelle di “interesse generale” ai sensi dell’art. 5 del Codice. Il secondo comma 

dell’articolo dispone che la natura non commerciale dell’attività di interesse generale 

                                                 
242 Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, Aprile 
2019, p.55. 
243 Ai sensi dell’art. 55 del TUIR, il presupposto per la produzione di reddito d’impresa è l’esercizio di 
un’impresa commerciale, altresì identificabile come “attività commerciale”. Sarà necessario quindi 
capire quale sia l’”attività commerciale” esercitabile dagli ETS poiché i ricavi conseguiti siano idonei a 
produrre reddito d’impresa. Sui presupposti del reddito d’impresa si veda FALSITTA G., Corso 
istituzionale di diritto tributario, VI Edizione, Padova, 2016, p. 408 e ss. 
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si attesta qualora questa sia svolta “a titolo gratuito o dietro versamento di 

corrispettivi244 che non superano i costi effettivi tenuto anche conto degli apporti 

economici degli enti di cui sopra245 e salvo eventuali importi di partecipazione alla 

spesa previsti dall’ordinamento246”. 

È opportuno sottolineare la presa di valore dell’assenza di lucro oggettiva, “ossia la 

sostanziale inidoneità dell’attività esercitata a generare imponibile”247, per la qualifica 

di commercialità dell’attività svolta. L’inidoneità è determinata dal fatto non si genera 

alcun profitto, in quanto il corrispettivo richiesto per la cessione di beni e/o prestazioni 

di servizi resi non deve superare i costi sostenuti per la produzione o per l’erogazione 

del servizio. Di conseguenza, appare che non sia possibile svolgere un’attività 

commerciale senza generare un disavanzo di gestione, ovvero una perdita, o in 

alternativa, un pareggio. Ciò è stato recentemente confutato, poiché nel caso in cui “i 

ricavi non superino di oltre il 5 per cento i relativi costi per ciascun periodo d’imposta 

e per non oltre due periodi di imposta”, l’attività verrà qualificata come non 

commerciale248. In realtà, generare un profitto è possibile per un ETS, ma comporta la 

                                                 
244 La Relazione Illustrativa del D.Lgs. n. 117/2017 sottolinea che si tratta di “corrispettivi di importo 
simbolico (..) non superiori alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte con 
modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale”. Il legislatore si preoccupa sempre del ruolo degli 
ETS nel mercato concorrenziale. Successivamente al parere del Consiglio di Stato sul Codice del Terzo 
settore (n. 1045/2017), è stata però eliminata la disposizione “non superiori alla metà…territoriale” 
perché “non coerente con la ratio della disposizione che tiene conto del costo effettivo (ossia, 
sostenuto)”.  
245 Si fa riferimento alle amministrazioni pubbliche italiane (ex art.1, co.2, D.Lgs. n.165/2001), straniere, 
l’Unione Europea o altri organismi di diritto internazionale elencati nell’art. 79, co.2, del Codice con i 
quali l’ETS sia convenzionato o abbia stipulato un accordo economico. Ad esempio, le organizzazioni 
non lucrative che svolgono servizio di trasporto sanitario in convenzione con l’ULSS.  
246 Esempio: i ticket sanitari.  
247 GIANONCELLI S., Il requisito della commercialità e la riforma del Terzo settore, Eutekne, Torino, 
2018, n.4, p.82. 
248 Così come disposto dal comma 2-bis dell’art. 79, introdotto dall’art. 24-ter, co.3, della legge di 
conversione n. 136/2018 del D.L. 119/2018, c.d. clausola di salvaguardia di cui si era già parlato nella 
bozza del decreto correttivo 1005/2018 con una percentuale leggermente superiore (10 per cento) che 
non fu però resa operativa. Il nuovo comma risponde a quell’esigenza di “consentire un margine di 
flessibilità nella gestione dell’ente” (crf. Relazione illustrativa Decreto correttivo n. 105/2018) evitando 
che lievi profitti potessero determinare la perdita dell’attributo di non commercialità e incidere nella 
qualifica dell’ETS. Sull’aspetto pratico si veda la Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: 
elementi professionali e criticità applicative, aprile 2019, p. 60. In particolare, si evidenzia che “in caso 
di margini positivi per due volte consecutive e nei limiti della percentuale di tolleranza, l’attività non 
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perdita della “de-commercializzazione” fiscale dell’attività e delle agevolazioni 

conseguenti249. Questo fa venire meno la ragione fondamentale per la quale un ETS 

vorrebbe svolgere un’attività con modalità commerciale: l’esigenza di 

autofinanziamento250. 

Per confermare la sussistenza di un avanzo o disavanzo generato da un’attività, è 

necessario considerare quali costi e spese rientrino nei suddetti “costi effettivi”. Il testo 

del decreto, così come la relativa Relazione illustrativa, non appare chiara nella loro 

delimitazione. 

Secondo la dottrina, si attribuirebbero sia costi di diretta imputazione (materie prime, 

lavoro, acquisto...) sia costi generali indiretti dell’ente per la quota di pertinenza (costi 

amministrativi, consumi...)251.  In particolare, si pone il dubbio se tra essi rientrino i 

costi fiscali, quali le quote di ammortamento o di accantonamento a fondi rischi e/o 

oneri, e i costi figurativi, ossia quelli di natura non monetaria, come il lavoro prestato 

dai volontari252.  

                                                 
perderà la sua natura non commerciale, dovendo nuovamente, per almeno un periodo d’imposta, 
soddisfare il criterio base di non commercialità (comma 2), svolgendo la sua attività dietro corrispettivi 
non superiori ai costi effettivi”. 
249 Sul tema COLOMBO G.M., La fiscalità degli enti del Terzo Settore, in Corriere Tributario, 2017, n. 
35, p. 2697. In tal caso si dovrà valutare la convenienza ad iscriversi al RUNTS come impresa sociale 
per poter usufruire della nuova normativa agevolativa loro riservata (D.Lgs. n. 112/2017). 
250 Se tutte le organizzazioni non profit potessero sopravvivere in modo passivo, godendo delle sole 
erogazioni liberali di terzi o dei contributi pubblici, oltre ad essere un sogno idilliaco basato su una 
generosità sperata dei cittadini, perderebbero valore tutte le attività di volontariato e la vera essenza del 
mondo associativo. Basti pensare a tutti i centri diurni per disabili che propongono ai loro utenti diversi 
laboratori e attività ricreative affinché possano sviluppare capacità manuali e operative sfruttabili anche 
nel mondo del lavoro. I prodotti vengono poi venduti all’esterno come bomboniere, ad esempio, o 
semplicemente ai banchetti fuori dalle chiese, e sono un importante strumento di pubblicità e di 
conoscenza verso la cittadinanza.  
251 La Circolare CNDCEC Novembre 2017, Riforma del terzo settore: elementi professionali, p. 27, 
suggerisce il “concetto di “costo pieno”, ripreso anche da CONSORTI P., GORI L., ROSSI E., in Diritto 
del Terzo settore, Bologna, 2018, p.113.  
252 Sul punto la Relazione illustrativa ricomprende questi costi tra i suddetti “costi effettivi” prendendo in 
considerazione il “valore normale delle attività di volontariato di cui all'articolo 17 e delle erogazioni 
gratuite di beni e servizi”. Anche COLOMBO G.M., La fiscalità degli enti del Terzo Settore, in Corriere 
Tributario, 2017, n. 35, p. 2697 concorda sulla “valorizzazione dell’attività dei volontari” in coerenza, 
soprattutto, con la considerazione del “valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività 
svolte con modalità non commerciali” nel calcolo dei proventi derivanti da attività non commerciale ai 
sensi dell’art. 79, co.5, del Codice.  
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Un’attenzione particolare è stata rivolta dal legislatore all’attività di interesse generale 

dell’art. 5, co.1, lett. h), ovvero la “ricerca scientifica di particolare interesse sociale”, 

la quale viene “de-commercializzata” ex lege ai sensi dell’art.79, co.3, senza tener 

conto del rapporto ricavi-costi: 

• se svolta da un ETS la cui finalità principale è quella di svolgere questa precisa 

attività. In questo primo caso i vincoli per ottenere la “de-commercializzazione” 

sono l’investimento dell’intero avanzo di gestione in attività di ricerca e di 

diffusione gratuita dei risultati e il divieto di “accesso preferenziale” all’attività di 

ricerca e ai relativi risultati a soggetti privati esterni253; 

• o se affidata da un ETS ad un’università o altro organismo di ricerca. In questo 

secondo caso, gli ambiti e le modalità di svolgimento dell’attività sono definiti 

nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 135/2003, emanato in 

attuazione del D.Lgs. n. 460/1997 che ha costituito le ONLUS254.  

 

Inoltre, il sesto comma dell’art. 79 dispone la natura non commerciale delle attività 

svolte dall’ETS nei confronti dei propri associati, dei loro familiari e conviventi255, “in 

conformità alle finalità istituzionali dell’ente”, mentre si considerano attività 

commerciali le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate a favore dei 

medesimi soggetti a fronte del versamento di un loro contributo “specifico”256.  

                                                 
253 Questa limitazione è stata fatta per evitare che soggetti privati, come le grandi o piccole case 
farmaceutiche, potessero usufruire di elevati vantaggi fiscali finanziando la ricerca scientifica di ETS e 
sfruttando i risultati ottenuti in campo commerciale. Cfr. FATARELLA A., Il nuovo concetto di non 
commercialità negli Enti del Terzo settore, Eutekne, Torino, 2018, n.1, p. 79. 
254 La recente legge n. 145/2018 (Legge di bilancio 2019) ha introdotto una nuova casistica di 
“decommercializzazione” ex lege: le attività di interesse generale svolte da fondazioni delle ex istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza, posto che gli utili eventualmente generati vengano reinvestiti 
nelle attività della fondazione e che non vengano erogati compensi di alcun genere agli amministratori. 
255 Si presume che si faccia riferimento solamente agli ETS con natura di associazione, riconosciuta o 
non. 
256 Questa disposizione è in contrasto con il testo dell’art. 148 del TUIR secondo il quale “non si 
considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso 
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Definita la “commercialità” dell’attività, occorre valutare ciò che distingue un ETS 

commerciale e non commerciale257. Ai sensi dell’art. 79, co. 5, si deve guardare alla 

conformità alle regole dei commi 2-3 dell’art. 79, dell’attività di interesse generale 

dell’art. 5, che dovrà essere svolta dall’ETS in via esclusiva o principale258. Come 

anticipato, poco cambia infatti dalla definizione di ente non commerciale dell’art. 73 

del TUIR. Il riferimento è sempre alla caratteristica oggettiva dell’attività svolta, non ad 

una ipotetica finalità solidaristica propria di questa fattispecie259.  

Ciò viene confermato dal prosieguo del quinto comma, che riprende la perdita della 

qualifica di ente non commerciale fino ad ora disciplinata dall’art. 149 del TUIR. Infatti, 

la perdita della qualifica fiscale di ETS non commerciale, rimane basata su un dato 

oggettivo: la prevalenza dei ricavi derivanti da attività di interesse generale svolte in 

difformità alle disposizioni dei commi 2,2-bis e 3 dell’art. 79, a cui si aggiungono le 

attività secondarie e/o strumentali dell’art. 6, eccetto quelle di sponsorizzazione260, sui 

                                                 
pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre 
associazioni (..)”. 
257 È necessario ricordare che la “decommercializzazione” fiscale di un’attività comporta l’esclusione 
dei relativi proventi dal reddito imponibile dell’ente, ma non l’automatica qualifica di ente non 
commerciale o il venir meno degli obblighi civilistici contabili. MAZZULLO A., in Il reddito d’impresa dei 
nuovi enti del Terzo settore, in Il Fisco, 2017, n.4, p. 3841, riflette sull’effettiva innovazione dell’art. 79 
poiché alcune attività “decommercializzate” avrebbero potuto già non rientrare tra le attività generatrici 
di reddito d’impresa ai sensi dell’art. 55 del TUIR, come, ad esempio, le attività svolte a titolo gratuito. 
Sull’innovazione portata dall’art. 79 anche GIANONCELLI S., Il requisito della commercialità e la riforma 
del Terzo settore, Eutekne, Torino, 2018, n.4, p.82. 
258 V. art. 79, co.5. Tuttavia, rimane in capo agli ETS non commerciali la possibilità di svolgere attività 
commerciale, e quindi attività d’impresa, in via residuale e quindi in forma non esclusiva o principale, 
rispettandone i limiti dei ricavi. 
259 “L’elemento discriminante, ai fini della qualifica dell’ente, diventa così, indipendentemente dalle 
previsioni statutarie, la quantificazione monetaria dell’attività concretamente esercitata con la 
conseguenza che un ente costituito per scopi ideali o sociali può, sulla base delle reali azioni intraprese, 
essere qualificato di diritto come ente di natura commerciale”. Si esprime così ERRIGO F., in La perdita 
della qualifica di non commercialità dell’ente nel nuovo Codice del Terzo settore e nel TUIR, Eutekne, 
Torino, 2018, n.1, p.101.  
260 È ovvia conseguenza che le attività diverse ai sensi dell’art. 6 del Codice vengano considerate di 
natura commerciale di diritto, essendo strumentali alle attività di interesse generale. In relazione alle 
attività di sponsorizzazione, essa veniva preclusa alle ONLUS in seguito alla Risoluzione ministeriale 
n. 356/2002 che l’ha esclusa dalle attività direttamente connesse. L’art. 79, co.5, invece prevede la 
possibilità di svolgere questa attività per gli ETS anche se nel rispetto di precisi criteri indicati in apposito 
decreto ministeriale già predisposto e approvato dalla Cabina di Regia il 7 marzo 2019, ma non ancora 
pubblicato. In relazione alla Cabina di Regia si veda paragrafo 4.4. nota 229.  
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ricavi derivanti da attività non commerciale. Tra quest’ultimi, viene specificato nello 

stesso articolo, si ricomprendono “i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote 

associative dell’ente e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti” (..) tenuto conto 

-come anzidetto- “del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti le attività 

svolte con modalità non commerciali”261. 

Su questa disposizione occorre ragionare, in quanto si potrebbero creare situazioni di 

ingiusta appropriazione di qualifica di ETS non commerciale. Infatti, qualora un ETS 

abbia entrate derivanti da attività commerciale, quindi attività d’impresa, molto elevate 

e al contempo entrate non commerciali superiori, legate ad una particolare donazione 

o lascito testamentare, l’ente potrà sfruttare la qualifica di ETS non commerciale. Al 

contrario, se i ricavi di attività commerciale fossero limitati, ma seppur superiori alle 

entrate da attività non commerciale, a causa di contributi associativi molto miseri, l’ETS 

diventerebbe commerciale a pieno titolo. In tal caso l’ETS sarebbe assimilabile ad 

un’impresa commerciale, disciplinata dal Titolo II, Capo II, del TUIR e diventerebbe 

capace di produrre solamente reddito d’impresa, al quale verrebbero attratti tutti gli 

eventuali redditi prodotti, tra cui anche le entrate non commerciali, che diventerebbero 

così materia imponibile262.  

Per una migliore comprensione, un esempio pratico. Ci potremmo trovare di fronte ad 

un ETS commerciale caratterizzato da duemila euro di ricavi commerciali e 

                                                 
261 La perdita della qualifica di ente non commerciale opera dal periodo d’imposta nel quale si sono 
verificati i presupposti (art. 79, co.5-ter), motivo per cui “l’ETS dovrebbe fisiologicamente adattarsi alla 
nuova qualifica fiscale dall’anno d’imposta in cui si supera il limite sopra descritto, ponendo in essere 
tutti gli adempimenti necessari (sia di carattere amministrativo che contabile)”. ERRIGO F., in La perdita 
della qualifica di non commercialità dell’ente nel nuovo Codice del Terzo settore e nel TUIR, Eutekne, 
Torino, 2018, n.1, p.101. In particolare, si fa riferimento al libro inventario nel quale dovranno essere 
ricompresi tutti i beni appartenenti al patrimonio dell’ente e alle scritture contabili previste dal regime 
ordinario che diverranno obbligatorie alla perdita della qualifica di ETS non commerciale. 
262 Le entrate non commerciali diventerebbero componenti positive di reddito, qualificati come 

sopravvenienze attive ai sensi dell’art. 88, co.3, del TUIR. L’art. 79, co.6, del Codice prevede però che 
“non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le somme versate dagli 
associati a titolo di quote o contributi associativi.” 
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cinquecento euro di entrate non commerciali, contemporaneamente ad un ETS non 

commerciale con un milione di ricavi commerciali e un milione e duecentomila entrate 

non commerciali263.  

La considerazione del valore normale delle cessioni o prestazioni anzidette serve a 

scongiurare la possibilità che accada quanto appena descritto.  

 

Inoltre, per evitare casistiche di tal genere, sarà necessaria un’”attenta valutazione 

prospettica (..) che dovrà tener conto del rischio di minori entrate non commerciali di 

quelle attese o di maggiori ricavi commerciali di quelli sperati”264. Sembra quasi che la 

direzione degli ETS debba fare delle vere valutazioni di tipo statico-aziendalistico per 

poter sfruttare al meglio i vantaggi fiscali e garantire il perseguimento delle finalità 

dell’ente, piuttosto che valutare i bisogni della popolazione e rispondervi in modo 

adeguato e responsabile. 

Inoltre, questo tipo di valutazione sarà necessaria anche per ottenere l’esclusione dal 

reddito imponibile di “fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche”265, oltre che di 

                                                 
263 Il caso estremo si pone qualora l’ente svolga attività solamente a titolo gratuito, con entrate non 
commerciali nulle, e parallelamente attività commerciale. I ricavi di quest’ultima saranno sicuramente 
prevalenti. Ad esempio, l’ente che svolga prestazioni mediche a titolo gratuito grazie alla disponibilità di 
medici volontari e contemporaneamente la vendita di beni di modico valore, qualora quest’ultima non 
rientri tra le attività di raccolta fondi.  
264 MAZZULLO A., Il reddito d’impresa dei nuovi enti del Terzo settore, in Il Fisco, 2017, n.4, p. 3841, 
concetto sottolineato anche da CONSORTI P., GORI L., ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 
2018, p.115. Ciò nonostante, anche in presenza di un’attenta analisi prospettica, si corre il rischio che 
vengano meno i presupposti della non commercialità a causa, ad esempio, di donazioni promesse non 
ottenute o ricavi effettivi superiori alle aspettative con gravi conseguenze in capo all’ETS. Sulla perdita 
del requisito di commercialità da parte degli ETS si veda anche FATARELLA A., Il nuovo concetto di 
non commercialità negli Enti del Terzo settore, Eutekne, Torino, 2018, n.1, p. 79. 
265 La definizione di “Raccolta fondi” si trova nell’art. 7 del Codice come “il complesso di attività ed 
iniziative poste in essere da un ETS al fine di finanziare le proprie attività di interesse generale”.  Questo 
complesso di attività può avvenire occasionalmente o in modo “continuativo e organizzato” e può avere 
natura corrispettiva o non. Tra le raccolte di natura corrispettiva si includono le vendite di beni e/o 
erogazioni di servizi di modico valore, tra cui anche la somministrazione di cibo e bevande concessa 
agli ETS in occasione di eventi per i quali non è richiesta alcuna licenza, solo la presentazione di una 
SCIA. Tra le altre, rientrano le richieste di donazioni ad enti privati, erogazioni liberali o di altro genere. 
Ad oggi, si è ancora in attesa del decreto ministeriale che definisca le “linee guida” per lo svolgimento 
di queste attività, in quanto le nuove norme presentano i caratteri generici già criticati all’art. 143, co.3. 
A tal proposito si veda COLOMBO G.M. e SETTI M., Contabilità, bilancio e controllo degli enti non profit, 
VII Edizione, IPSOA Guide Operative, 2016, p. 259. Si aggiunge MAZZULLO A., in Il reddito d’impresa 
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“contributi raccolti e apporti erogati da parte di amministrazioni pubbliche”, ai sensi del 

quarto comma dell’art. 79, di cui possono beneficiare solamente gli ETS non 

commerciali così come definiti dal comma successivo, per i quali questi introiti 

concorrono a formare le entrate non commerciali266. 

 

In conclusione, siamo di fronte a “due distinti concetti di “ente non commerciale”, basati 

su diversi presupposti a cui sono legati specifici regimi fiscali, uno disciplinato dal TUIR 

e l’altro dal DLgs. 117/2017”267, accomunati dal fatto che hanno come presupposto il 

carattere oggettivo dell’attività svolta, diversamente da quanto si auspicava di ottenere 

con i dettati della Legge Delega. Anche dopo la Riforma, continua ad esistere 

un’intrinseca distinzione fiscale. 

 

5.2. Nuovo regime di agevolazioni per gli ETS non commerciali 

Nuovo regime forfetario 

L’art.80 del D.Lgs. n. 117/2017 pone in essere quella “forma di fiscalità di vantaggio” 

richiesta dalla Legge Delega n. 106/2016 all’art. 9, co.1, introducendo un nuovo 

                                                 
dei nuovi enti del Terzo settore, in Il Fisco, 2017, n. 40, p. 3841 che ragiona sul fatto che si potrebbe 
avere difficoltà nel distinguere le “raccolte pubbliche di fondi” dalle attività “secondarie e strumentali”. 
Entrambe possono essere svolte con modalità commerciali e sono finalizzate allo svolgimento delle 
attività istituzionali per il perseguimento delle finalità dell’ente, anche se alle raccolte di fondi è riservato 
un trattamento fiscale maggiormente agevolativo, grazie al quale i proventi sono totalmente esclusi dalla 
base imponibile. Per questo motivo, gli ETS sarebbero più incentivati a compiere raccolte fondi, a 
scapito di attività “secondarie e strumentali”. 
266 La Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, aprile 
2019, p.62,  in relazione alle raccolte pubbliche di fondi, specifica che saranno considerate di natura 
non commerciale solamente le raccolte svolte occasionalmente, mentre le raccolte effettuate in modo 
“continuativo e organizzato” manterranno l’attributo di commercialità e la soggettività a tassazione 
“sempre che l’attività posta in essere abbia tutti i requisiti produttivi di reddito d’impresa”. Per quanto 
riguarda i contributi pubblici, la nuova disposizione riprende l’art. 143 del TUIR senza apportare 
significative modifiche. 
267 FATARELLA A., Il nuovo concetto di non commercialità negli Enti del Terzo settore, Eutekne, Torino, 
2018, n.1, p. 79. 
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“regime forfetario” di calcolo del reddito d’impresa per gli ETS non commerciali, come 

definiti dall’art. 79, co.5 del Codice.  

Le disposizioni del nuovo Codice sono, per alcuni aspetti, simili a quelle del regime 

forfetario riconosciuto agli enti non commerciali dall’art. 145 del TUIR, introdotto dal 

D.Lgs. n. 460/1997268, anche se il nuovo regime appare assai più agevolativo per gli 

ETS non commerciali. In questo modo viene meno il dubbio sulla scelta di applicazione 

di uno o dell’altro regime, qualora si osservi l’interpretazione del rinvio dell’art. 79, co.1, 

alle norme del TUIR “in quanto compatibili”, come l’applicazione delle disposizioni più 

vantaggiose per l’ente269. 

 

Come anzidetto, il regime forfetario si applica esclusivamente agli ETS non 

commerciali, per il calcolo del reddito d’impresa, qualora essi svolgano una delle 

attività di interesse generale o secondarie in forma imprenditoriale270.  

Il reddito d’impresa viene calcolato applicando dei coefficienti di redditività ai ricavi 

conseguiti dall’ente mediante attività commerciale, secondo uno schema così definito: 

 

ATTIVITA’ di PRESTAZIONE di SERVIZI ALTRE ATTIVITA’ 

Ammontare dei 
ricavi 

Coefficiente 
Ammontare dei 

ricavi 
Coefficiente 

Fino a € 130.000,00 7 % Fino a € 130.000,00 5 % 

Da € 130.001,00 a    
€ 300.000,00 

10% 
Da € 130.001,00 a    

€ 300.000,00 
7 % 

                                                 
268 V. Paragrafo 2.2. 
269 Ciò nonostante, questo dubbio non potrebbe porsi qualora si fosse in presenza di un ETS, poiché 
l’art. 89, co.3, del Codice esclude espressamente l’applicazione dell’art. 145 del TUIR a soggetti iscritti 
al Registro. 
270 Nessun richiamo viene fatto al regime contabile al quale l’ente debba appartenere. Al contrario, 
nell’art. 145, gli enti non commerciali che potevano usufruire del regime forfetario dovevano 
obbligatoriamente essere ammessi al regime contabile semplificato. Per gli ETS la situazione è diversa, 
in quanto non esiste nel nuovo Codice alcuna disparità di trattamento fiscale tra enti che accedono al 
regime contabile semplificato o ordinario, in ragione soprattutto del fatto che tutti gl ETS non 
commerciali possono accedere al regime di contabilità semplificata anche al superamento dei limiti 
previsti dal TUIR, ai sensi dell’art. 87, co.1, lett. b).  
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Oltre € 300.000,00 17 % Oltre € 300.000,00 14 % 

 

Per il calcolo del reddito imponibile, sarà poi necessario aggiungere il valore delle 

plusvalenze patrimoniali, sopravvenienze attive, dividendi, interessi e proventi 

immobiliari271. 

Il secondo e terzo comma dell’art. 80 ripropongono le disposizioni dei commi 2,3,4 

dell’art. 145 del TUIR272. Appare evidente che, essendo il regime forfetario un’opzione 

a disposizione degli ETS non commerciali, qualora essa non venisse esercitata, per il 

calcolo della base imponibile IRES si applicheranno le disposizioni del Titolo II, Capo 

III del TUIR, come dispone il rinvio dell’art. 79 del Codice a tale disciplina273. 

 

Rispetto al precedente, ci poniamo di fronte ad un nuovo regime forfetario con 

coefficienti di redditività inferiori, oltre che suddivisi in tre tranches, e soglie di ricavi 

più elevate, tali da generare redditi imponibili sicuramente più limitati.  

 

Un esempio pratico: con ricavi pari ad € 25.000,00, il regime forfetario ex art. 145 

prevede l’applicazione del coefficiente del 25 % producendo un reddito imponibile di € 

6.250,00. Il nuovo regime dispone l’applicazione di un coefficiente pari al 7 %, 

                                                 
271 L’art. 80, co.1, richiama espressamente i componenti positivi di reddito indicati negli art. 86,88,89 e 
90 del TUIR, così come l’art. 145, co.1. 
272 Ovvero, se un ente svolge contemporaneamente attività di prestazioni di servizi e altre attività, si 
applicheranno i coefficienti dell’attività considerata prevalente in base ai ricavi ottenuti dalle singole 
attività. Nel caso non fosse possibile distinguere i ricavi, si considererà prevalente l’attività di 
prestazione di servizi (corrispondendosi coefficienti più elevati). Inoltre, il regime forfetario è un’opzione 
concessa agli ETS non commerciali che può essere esercitata e sarà efficace dall’inizio del periodo 
d’imposta nel quale ciò avviene. L’opzione rimane valida fino alla revoca e comunque per un triennio. 
Anche la revoca, che deve essere indicata nella dichiarazione dei redditi, avrà efficacia dall’inizio del 
periodo d’imposta nel quale quest’ultima viene presentata. 
273 Cfr. COLOMBO G.M., La fiscalità degli enti del Terzo Settore, in Corriere Tributario, 2017, n. 35, p. 
2697.  
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generando una base imponibile di € 1.750,00, con un abbattimento di € 4.500,00 

rispetto a quella calcolata precedentemente. 

 

Per semplificare l’operatività all’ingresso del nuovo regime, il legislatore ha disposto 

che i componenti positivi e negativi di reddito sottoposti a regole del TUIR che 

suddividono la loro tassazione o deduzione in più periodi d’imposta, possono 

partecipare “per le quote residue alla formazione del reddito dell’esercizio precedente 

a quello di efficacia del predetto regime”274.  

Inoltre, viene ammesso il trattamento ordinario di riporto delle perdite fiscali275 relative 

agli esercizi precedenti che possono essere dedotte dal reddito forfetariamente 

calcolato.  

 

In particolare, nel testo dell’art. 80 non troviamo alcuna norma che disciplini l’uscita 

dal regime forfetario descritto. Diversamente dal TUIR, non è previsto alcun limite 

massimo al conseguimento dei ricavi per gli ETS non commerciali, in quanto 

semplicemente oltre ad € 300.000 si applicherà il coefficiente del 17%. Si ritiene quindi 

che l’uscita dal regime avvenga con la perdita della qualifica di ETS non commerciale 

ai sensi dell’art. 79, co.5, salvo revoca dell’opzione esercitata dall’ente stesso. Inoltre, 

occorre porre attenzione all’assenza di agevolazioni ai fini IVA276.  

                                                 
274 Art. 80, co.5, del Codice. 
275 Si fa riferimento al trattamento fiscale del TUIR in materia di perdite fiscali ai sensi dell’art. 84, 
recentemente modificato dalla L. 145/2018 (Legge di Bilancio 2019), che ha assimilato gli enti non 
commerciali alle società commerciali prevedendo il medesimo trattamento. Per gli ETS non commerciali 
è quindi possibile il riporto delle perdite fiscali in diminuzione del reddito d’impresa prodotto nel periodo 
d’imposta fino a capienza e nei limiti dell’ottanta per cento del reddito prodotto, l’eccedenza sarà 
scomputabile negli esercizi successivi senza limiti temporali (in precedenza per gli enti non commerciali 
vigeva il limite di cinque anni). 
276 Sul tema SACCARO M. “Le gestioni diventano trasparenti” in “Come cambia il Terzo settore”, ll Sole-
24 Ore, I focus, 12.7.2017, p.6. Ciò nonostante, gli ETS sono considerati “al pari dei consumatori finali” 
poiché non sono tenuti a redigere alcun documento ai fini IVA. Si veda GIANNONE A., Fino a 130mila 
euro tassazione forfetaria, in Il Sole24ore, 18 agosto 2017. 
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Nuove agevolazioni nelle imposte indirette  

La disciplina delle imposte indirette degli enti non commerciali non è stata 

particolarmente modificata, se non forse, sono stati aumentati i soggetti passivi 

d’imposta. Infatti, l’art. 82 del Codice che disciplina questo aspetto, dispone particolari 

esenzioni e/o agevolazioni già presenti nel nostro ordinamento a favore di enti non 

profit quali ODV, APS, ONLUS ma anche semplici associazioni o fondazioni277.  

Come primo esempio, si possono citare le agevolazioni previste per il pagamento 

dell’imposta sulle successioni e donazioni o quelle ipotecarie e catastali. Già previste 

dai D.Lgs. n. 346-347 del 1990 e ampliate alle ONLUS con il D.Lgs. n. 460/1997, 

vengono rese usufruibili a tutti gli ETS, commerciali o non, comprese le cooperative 

sociali, ad esclusione delle imprese sociali costituite in forma societaria. Dopo la 

Riforma, in particolare, gli ETS sono esentati dal pagamento delle imposte sopracitate 

qualora avvenga un trasferimento di beni immobili o mobili, a titolo gratuito, a loro 

favore e a condizione che questi beni vengano utilizzati per il perseguimento di finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale.  

Inoltre, in risposta all’esigenza di “favorire il trasferimento di beni patrimoniali” agli ETS, 

come espresso dalla Legge Delega all’art. 9, co.1, lett. l), il trasferimento a titolo 

oneroso della proprietà di beni immobili o di altro diritto reale immobiliare di godimento 

a favore di tutti gli ETS, incluse tutte le imprese sociali, sono soggetti al pagamento 

                                                 
277 Il maggior valore attribuibile all’art. 82 è quello di avere unificato le agevolazioni in un unico testo 
normativo, mentre prima erano presenti in diversi testi susseguitesi nel tempo per ogni singola categoria 
di ente, in primis, il D.Lgs. n. 460/1997 per le ONLUS. Sottolineano questo aspetto SEPIO G., SILVETTI 
F.M., Terzo settore, le agevolazioni in vigore dal 1° gennaio 2018, in Il Fisco, 2017, n.42, p. 4052 che 
sottolineano come alcune agevolazioni siano state introdotte dal legislatore a favore di tutti gli ETS, 
commerciali o non commerciali, con l’obiettivo di “accogliere una nozione di ETS che valorizza 
soprattutto lo svolgimento di attività nei settori di interesse generale e il reinvestimento degli utili o 
avanzo di gestione”. 
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delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in misura fissa nelle condizioni 

previgenti278.  

 

Un secondo esempio è riscontrabile per l’imposta di bollo e l’imposta sugli 

intrattenimenti, le cui precedenti agevolazioni vengono estese soggettivamente a tutti 

gli ETS, escluse le imprese sociali in forma societaria. Quest’ultimi, grazie alla Riforma, 

ora vengono esonerati dal pagamento dell’imposta di bollo “per ogni documento 

cartaceo o informatico in qualunque modo denominato posti in essere o richiesti dagli 

enti” (art. 82, co.5), la mancata specificazione dei documenti permette di generalizzare 

l’esenzione, concetto prima inesistente. 

 

Un’importante novità la ritroviamo, invece, relativa alle modifiche statutarie, per la 

prima volta soggette ad imposta di registro, ipotecaria e catastale in misura fissa e, in 

aggiunta, esenti dall’imposta di registro se la modifica è resa necessaria 

dall’adeguamento dello statuto ad una nuova normativa279. 

 

Infine, riguardo all’IMU e alla TASI, dalla Riforma è emersa una “logica maggiormente 

conservativa”280 poiché le agevolazioni sono ammesse ai soli ETS non commerciali 

per immobili destinati a specifiche attività elencate all’art. 82, co.6281.  

                                                 
278 Art. 82, co.4. Si fa riferimento all’obbligo per l’ETS di devolvere il bene al diretto perseguimento degli 
scopi istituzionali e a predisporre un’apposita dichiarazione che dimostri ciò. Questa particolare 
agevolazione era stata attribuita alle ONLUS con il D.Lgs. n. 460/1997 fino al periodo d’imposta 2013, 
poi abrogata dal D.Lgs. 23/2011. 
279 Art.82, co.3. Come dovrà avvenire per tutti gli enti non profit che vorranno iscriversi al RUNTS. 
280 SEPIO G., SILVETTI F.M., Terzo settore, le agevolazioni in vigore dal 1° gennaio 2018, in Il Fisco, 
2017, n.42, p. 4052. 
281 Il comma successivo, co.7, in materia di tributi locali, dispone una particolare autonomia 
per gli enti locali nella scelta di particolari riduzioni o esenzioni attribuibili agli ETS non 
commerciali in ragione delle finalità da questi perseguite. Inoltre, il comma 8, attribuisce la 
stessa autonomia alle Regioni e alle Province autonome in materia di IRAP, “nel rispetto della 
normativa dell’Unione Europea e degli orientamenti della Corte di Giustizia dell’Unione 
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5.3. Nuovi incentivi per le erogazioni liberali 

Tema centrale della nuova Riforma del Terzo settore è sicuramente quello 

dell’incentivazione al finanziamento degli enti non profit, evitando però che i 

contribuenti sfruttino questi incentivi per evadere il fisco.  

Un passo importante era stato il D.Lgs. n. 460/1997 che aveva introdotto un nuovo 

regime di agevolazioni riguardanti le erogazioni liberali compiute a favore delle 

ONLUS282.  

Ora, l’art. 83 del D.Lgs. n. 117/2017 introduce un nuovo regime di agevolazioni che 

sostituisce quello appena citato, già in vigore dal 1° gennaio 2018 per le erogazioni 

compiute a favore di ODV, APS e ONLUS iscritte negli appositi registri, ma reso 

completamente effettivo per gli ETS solo dopo che il RUNTS sarà reso operativo283.  

Il nuovo regime è applicabile alle liberalità effettuate a favore dei soli ETS non 

commerciali284, anche se l’art. 83, co.6, lo estende a tutti gli ETS, ad esclusione delle 

imprese sociali in forma societaria, a condizione che le erogazioni vengano utilizzate 

                                                 
europea”. CONSORTI P., GORI L., ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 2018, p.122, 

sottopone ad esame le disposizioni in quanto mancanti di precise indicazioni sui parametri di “rispetto” 
e “compatibilità”, nonché della “problematica di differenziazione territoriale” che si era già riscontrata nel 
D.Lgs. n. 460/1997. 
282 V. Paragrafo 2.3. 
283 Affronteremo la descrizione del regime transitorio nel prossimo capitolo. Qui ci limitiamo a segnalare 
l’art. 104 del Codice cha ha disposto l’entrata in vigore anticipata di alcune nuove norme, tra cui l’art. 
83, solo per alcuni enti specificati. Di conseguenza, per tutte le altre tipologie di organizzazioni, fino al 
momento di operatività del RUNTS, rimangono valide le disposizioni ora vigenti riconducibili agli art. 15 
e 100 del TUIR.  
284 Gli ETS, al momento della richiesta di iscrizione al RUNTS, dovranno comunicare la propria qualifica 
fiscale per trasparenza nei confronti dei donatori che potranno così essere certi dell’agevolazione 
riservata alla propria donazione. Con il medesimo obiettivo, quello di “tutelare” i donatori, la perdita della 
qualifica di ETS non commerciale dovrà essere comunicata dal proprio rappresentante legale entro 
trenta giorni dalla chiusura del periodo d’imposta nel quale si sono verificati i presupposti, pena una 
sanzione amministrativa in capo al rappresentante stesso (art. 83, co.3). CONSORTI P., GORI L., 
ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 2018, p.127.128, ragionano sull’onere che la verifica 
della qualifica fiscale dell’ETS comporta in capo ai soggetti erogatori e le possibili conseguenze che 
può avere la perdita dello status di non commercialità. Qualora il donatore venga a conoscenza della 
perdita della qualifica solo dopo avere effettuato l’erogazione che, al tempo, era stata compiuta nel 
momento in cui l’ente era effettivamente “non commerciale”, comporta la perdita dei benefici fiscali o 
ha altre conseguenze? 
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per il perseguimento degli scopi statutari e delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale.  

Sono previste tre distinte agevolazioni, non cumulabili tra loro, di cui possono usufruire 

i soggetti erogatori: 

- persone fisiche, in tal caso le erogazioni saranno detraibili dall’IRPEF per un 

importo pari al 30 % 285 del totale della liberalità fino ad un ammontare massimo, 

per ciascun periodo d’imposta, di € 30.000; 

- persone fisiche, società o enti, in tal caso le erogazioni saranno deducibili dal 

reddito complessivo del soggetto erogante nei limiti del 10% del reddito 

dichiarato286; 

- qualsiasi soggetto, i contributi associativi superiori ad € 1.300,00 versati alle 

società di mutuo soccorso, sono detraibili per il loro 19% dall’imposta lorda. 

 

Per le persone fisiche con aliquota marginale IRPEF molto alta, superiore al 30%, è 

evidente la convenienza della seconda opzione.  

 

Le erogazioni liberali soggette ai predetti regimi agevolativi possono essere effettuate 

in denaro o, in alternativa, in natura. Nel primo caso l’erogazione dovrà essere 

compiuta mediante banca o ufficio postale o altra modalità di pagamento ammessa 

dall’art 23 del D.Lgs. n. 241/1997287. Nel secondo caso, novità significativa introdotta 

della Riforma, è richiesto un decreto del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali 

                                                 
285 Se l’ente beneficiario è un ODV e l’erogazione è in denaro, l’aliquota si eleva al 35%. 
286 L’art, 83, co. 2, aggiunge che “qualora la deduzione sia di ammontare superiore al reddito 

complessivo dichiarato, diminuito di tutte le deduzioni, l'eccedenza puo’ essere computata in aumento 
dell'importo deducibile dal reddito complessivo dei periodi di imposta successivi, ma non oltre il quarto, 
fino a concorrenza del suo ammontare.” 
287 Il D.Lgs. n. 241/1997 in materia di “semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di 
dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto”, prevede, come metodi di pagamento 
alternativi al contante, le carte di debito, credito e prepagate e gli assegni circolari o bancari. 
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che indichi, in dettaglio, i beni che possono essere oggetto di erogazioni liberali e le 

modalità, nonché i criteri, di quantificazione del loro valore.  

 

“Social Bonus” 

Un’attenzione particolare è stata data dalla Legge Delega ai beni immobili pubblici 

inutilizzati o confiscati alla criminalità organizzata con l’obiettivo di “valorizzare in modo 

adeguato i beni culturali e ambientali”288. 

A tal fine il decreto attuativo n.117/2017, all’art. 81, ha previsto il c.d. “Social Bonus”, 

che consiste in un credito d’imposta attribuito ai soggetti che effettuano un’erogazione 

liberale a favore di ETS che hanno presentato un progetto di recupero dei suddetti 

beni che saranno utilizzati per lo svolgimento di attività di interesse generale289. 

Il credito d’imposta è pari al 65 % dell’erogazione se compiuta da persona fisica, 

altrimenti al 50% se il soggetto erogante è un ente o società. Ciò nonostante, è previsto 

un limite massimo per il credito, corrispondente al 15 % del reddito imponibile per le 

persone fisiche e enti non commerciali e al 5 per mille dei ricavi annui per i soggetti 

titolari di reddito d’impresa, e una tripartizione triennale in quote costanti. 

In aggiunta, essendo il “Social Bonus” una particolare agevolazione, ma pur sempre 

un’agevolazione legata ad erogazioni liberali a favore di ETS, esso non è cumulabile 

con le deduzioni e/o detrazioni concesse dall’art. 83 del Codice o, in alternativa, alle 

“agevolazioni fiscali previste a titolo di deduzione o di detrazione di imposta da altre 

disposizioni di legge” (art. 81, co.1.). 

                                                 
288 Art. 9, co.1, lett. i) della Legge Delega n. 106/2016. 
289 Per questo motivo, ai sensi dell’art. 81, co.5, gli ETS beneficiari di queste erogazioni dovranno 
adempiere a precisi obblighi di trasparenza che consistono nella comunicazione trimestrale al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali degli importi delle erogazioni ricevute e alla divulgazione nel proprio 
sito internet, e in un apposito portale predisposto dal Ministero, delle somme ricevute e della loro 
destinazione, nonché delle informazioni relative allo stato di conservazione dei beni, dello stato dei 
lavori di riqualificazione e del loro utilizzo ai fini delle attività di interesse generale svolte dall’ente. 
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NUOVE OPPORTUNITA’ O NUOVI OBBLIGHI? 

Alla fine del capitolo precedente ci si era posti questo importante interrogativo: la 

Riforma ha introdotto nuove opportunità o nuovi obblighi? La risposta probabilmente 

è “entrambi”, ma quali tra i due è prevalente? 

 

Tra le nuove opportunità, oltre alle già citate operazioni straordinarie e attività 

commerciali, possono essere ora aggiunte le nuove agevolazioni fiscali, introdotte dal 

Codice e sopra descritte, ma che si sostanziano in una mera modifica di quelle 

previgenti, se non per il c.d. “social bonus”.  Vi sono però ulteriori nuove opportunità, 

non ancora descritte e di cui si vuole rendere nota, introdotte dall’art. 67 e ss. Del 

Codice. In primo luogo, gli art. 67-68 permettono l’accesso al credito agevolato, fino 

ad ora riservato alle cooperative e ai consorzi, e il privilegio generale sui beni mobili 

dei debitori, a tutti gli ODV e APS in virtù dei servizi di interesse generale da questi 

svolti. In seguito, viene affidato un importante ruolo allo Stato, alle Regioni e alle 

Province autonome, le quali devono “favorire l’accesso al Fondo Sociale Europeo290” 

agli ETS e sostenere le loro attività istituzionali attraverso la messa a disposizione, 

anche in forma di comodato d’uso gratuito a lungo termine, di beni immobili e mobili 

pubblici. Inoltre, sono state introdotte tre importanti novità relative alle fonti di 

finanziamento degli ETS. È stato istituito un Fondo per il finanziamento di progetti e 

attività di interesse generale nel Terzo settore291, è stata estesa la possibilità alle 

                                                 
290 Art. 69 D.Lgs. n. 117/2017. Il Fondo sociale europeo (FSE) è il principale strumento utilizzato dall’UE 
per sostenere l'occupazione, aiutare i cittadini a trovare posti di lavoro migliori e assicurare opportunità 
lavorative più eque per tutti. A questo fine, l’FSE investe nel capitale umano dell’Europa: i lavoratori, i 
giovani e chi è alla ricerca di un lavoro. Grazie a una dotazione di 10 miliardi di euro l’anno, l’FSE 
aumenta le prospettive occupazionali di milioni di cittadini europei, prestando particolare attenzione a 
chi incontra maggiori difficoltà a trovare lavoro. (Sito web della Commissione Europea: 
http://ec.europa.eu)  
291 Cfr. Art. 72 D.Lgs. n. 117/2017, già introdotto dalla Legge Delega, art. 9, co.1, lett. g), Il Fondo citato 
viene istituito presso il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, il quale dovrà anche creare un 
“apposito capitolo di spesa iscritto nello stato di previsione del Ministero nel programma “Terzo settore 

http://ec.europa.eu/
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banche di emettere Titoli di solidarietà con l’obiettivo di finanziare le attività di interesse 

generale di tutti gli ETS292, e, infine, è stato regolamento in modo più dettagliato il c.d. 

“social lending” (o “peer to peer lending”)293 per incentivare l’azione dei privati. 

 

Per quanto concerne i nuovi obblighi, essi si sostanziano nei nuovi adempimenti 

rendicontativi dell’attività svolta che devono essere posti in essere dagli ETS per poter 

accedere al regime di agevolazioni sopra descritto. Infatti, l’art. 87 del Codice dispone 

che gli ETS non commerciali, che non optano per il regime forfetario ex art. 86, devono 

redigere il bilancio d’esercizio civilistico (cfr. art 13, Paragrafo 4.4), distinguendo le 

attività di interesse generale da quelle diverse, e, per le sole attività svolte in forma 

imprenditoriale, devono predisporre una contabilità separata costituita da apposite 

scritture contabili che rispettino il regime di contabilità semplificata, anche qualora non 

sussistano i requisiti ex art. 18 D.P.R. 600/1973294. Gli adempimenti appena citati, agli 

occhi dei professionisti della materia, quali Dottori Commercialisti ed Esperti contabili, 

possono apparire non eccessivamente onerosi, in ragione del fatto che sono scritture 

già note di cui si è esteso il presupposto soggettivo. Al contrario, per gli enti 

                                                 
e responsabilità sociale delle imprese e delle organizzazioni”” nel quale dovranno essere iscritte tutte 
le risorse destinabili agli ETS così come indicate nell’art. 73 del Codice.  
292 Prima della Riforma, i Titoli di solidarietà erano destinati al finanziamento delle sole ONLUS. 
293 Cfr. art. 78 del Codice. Il “social lending” è una modalità di finanziamento che, attraverso una 
piattaforma online, permette l’accensione di prestiti tra privati, senza dover ricorrere agli istituti bancari 
e ottenendo, di conseguenza, tassi e condizioni più vantaggiose. Si veda i sito web 
www.sociallendingitalia.net e www.smartika.it. 
294 Quest’ultimo non rappresenta un vero “nuovo obbligo”, in quanto riprende l’art. 20-bis D.P.R. 
600/1973, introdotto dal D.Lgs. n. 460/1997 nella disciplina delle ONLUS e già presente nell’art. 144 del 
TUIR. Quest’ultimo, in particolare i commi 2-5-6, infatti, risulta non applicabile agli ETS ai sensi dell’art. 
89, co.1, lett.a). La disciplina delle ONLUS, invece, come già più volte segnalato, verrà abrogata a 
partire dal periodo d’imposta successivo alla data di operatività del RUNTS. Si segnala che il legislatore 
ha previsto una semplificazione delle scritture contabili per gli ETS non commerciali che non abbiano 
conseguito proventi superiori a duecentoventimila euro (inizialmente cinquantamila), ai quali è richiesta 
la redazione del solo rendiconto per cassa ex art. 13, co. 2, del Codice. Nel disciplinare gli obblighi 
contabili, il legislatore si focalizza sulla loro capacità di “esprimere con compiutezza e analiticità le 
operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione” (art. 87, co.1, lett. a)), ragion per cui possono 
essere sufficienti il libro giornale e il libro inventario se tenuti nel rispetto degli art. 2216-2217 del Codice 
Civile (art. 82,co.2). 

http://www.sociallendingitalia.net/
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preesistenti, ora ETS, questi nuovi adempimenti costituiscono un onere non di poco 

conto, in termini di tempo e costi. A questi si aggiungono i rendiconti specifici delle 

raccolte fondi295 e una novità assoluta del D.L.gs. n. 117/2017: l’obbligo di 

pubblicazione nel sito internet dell’ente del rendiconto relativo agli importi del cinque 

per mille ricevuti e della loro specifica destinazione296. Infine, non bisogna dimenticare 

i controlli stringenti introdotti dal nuovo Codice.  

 

Quindi, sicuramente la nuova normativa ha creato nuovi stimoli e nuove opportunità 

per le organizzazioni non profit, ma non di certo ha semplificato la loro gestione. 

 

In conclusione, come anticipato nelle premesse di questo capitolo, la nuova Riforma 

del Terzo settore, pur avendo progredito verso l’unificazione della disciplina del mondo 

non profit, presenta degli importanti limiti a questa stessa. Primo fra tutti, la mancanza 

di una “categoria tributaria unitaria”297, capace di ricomprendere tutti gli ETS, 

indipendentemente dalle modalità di svolgimento della propria attività, ma basata 

unicamente sulle finalità solidaristiche perseguite. Forse sarebbe stato chiedere 

troppo, o meglio, sarebbe stato chiedere troppo ai cittadini che non approfittassero di 

una realtà dove molto spesso si utilizza la maschera dell’associazionismo per celare 

                                                 
295 L’art. 87 prevede l’obbligo di un apposito rendiconto relativo alle raccolte pubbliche di fondi, ai fini 
della trasparenza dell’attività svolta. Il documento deve riepilogare tutte le entrate e le spese legate alla 
raccolta e dovrà essere presentato con la stessa scadenza del bilancio d’esercizio (prima del decreto 
correttivo n. 105/2018 la scadenza era inferiore a quella del bilancio cioè entro il quarto mese successivo 
alla data di chiusura dell’esercizio). 
296 Cfr. Art. 8 del D.Lgs. n. 111/2017 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 18 luglio 2017. Il Decreto 
introduce alcune novità in relazione all’istituto del Cinque per Mille, anche se per la loro attuazione ed 
entrata in vigore sono necessari opportuni decreti del Consiglio dei Ministri. Tra le novità più 
significative, si segnalano l’estensione della qualifica di beneficiario a tutti gli ETS iscritti nel Registro, 
una nuova modalità di ripartizione delle somme non assegnate, non più basata sul numero di scelte 
ricevute, nuove soglie minime di erogazione e riduzione della tempistica di pagamento, mentre le finalità 
alle quali destinare gli importi ricevuti rimangono le medesime indicate dal D.p.C. del 23 aprile 2010. 
Per maggiori approfondimenti si rinvia a MERONI G., Nuovo 5 per mille, da oggi in vigore il decreto: 
ecco le novità, in Vita, 19 luglio 2017 e alla nota n. 2106 del 26 febbraio 2019 del Ministero del Lavoro 
e delle politiche sociali.  
297 CONSORTI P., GORI L., ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 2018, p.132. 
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vere e proprie attività imprenditoriali. In questo modo però, il trattamento fiscale rimane 

uno degli elementi determinanti per le scelte di costituzione e gestione degli enti non 

lucrativi, soprattutto in ragione del fatto che attività svolte con le stesse modalità e con 

gli stessi introiti, compiute da soggetti diversi, possono essere sottoposte a trattamenti 

tributari differenti legati alla totalità dei ricavi conseguiti dall’ente.  
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6. Linee guida per le scelte operative degli enti non profit  

Il 3 agosto 2017 è entrato in vigore il D.Lgs. n. 117/2017, il c.d. Codice del Terzo 

Settore (o Codice), decreto attuativo di una Riforma a più ampio spettro riguardante 

l’intero mondo non profit italiano. La complessità degli aspetti civilistici e fiscali del 

decreto è stata oggetto di analisi nei capitoli precedenti, ora ci si vuole calare nelle 

vesti di un ente non lucrativo esistente prima della Riforma, per comprendere quali 

siano gli step operativi da porre in essere alla luce della nuova normativa.  

Il primo step è sicuramente quello di decidere: essere o non essere un Ente del Terzo 

Settore? Come già sottolineato, diventare un ETS è una scelta facoltativa, sia per gli 

enti preesistenti, sia per quelli futuri, che comporta una serie di conseguenze positive 

e negative per l’ente stesso e i suoi “stakeholders”298.  Per le organizzazioni che 

decideranno di non iscriversi al RUNTS rimarrà valida la disciplina previgente. 

Quest’ultima conserverà la sua forma originale o la Riforma vi ha apportato modifiche 

tali da incidere anche nella regolamentazione degli enti non ETS? La seconda opzione 

è sicuramente quella preponderante, ma difficile è ora individuare la disciplina alla 

quale fare affidamento. Cercheremo di delinearla nei prossimi paragrafi.   

                                                 
298 L’ Avv. Guido Martinelli, durante il Convegno “La riforma del Terzo settore: obblighi, incertezze e 
opportunità, Rovigo, 8 febbraio 2019, sintetizzando le differenze tra ETS e non ETS, sottolinea gli 
adempimenti obbligatori per gli ETS nel rispetto del principio di trasparenza (deposito del bilancio presso 
il RUNTS, pubblicazione nel sito internet dei compensi erogati agli organi sociali) e la complessità di 
controlli, a cui sono sottoposti gli ETS, da parte anche delle reti associative e dei CDV. Gli enti che 
decideranno di non avvalersi della nuova disciplina, rimanendo soggetti alle disposizioni del TUIR, 
perderanno la possibilità di usufruire di tutte le agevolazioni previgenti abrogate, ad esclusione dell’art. 
145 del TUIR, valido per tutti i non ETS, l’art. 148, applicabile solo agli enti che sono esclusi ex lege 
dalla facoltà di diventare ETS e il regime agevolativo della L. 398/1991, esclusivamente attribuito alle 
rimanenti ASD. Inoltre, i non ETS verranno esclusi dai beneficiari del cinque per mille. L’avvocato ha 
espresso un personale dubbio, non essendo chiaro dalla normativa del Codice, sulla possibilità di 
usufruire di contributi pubblici da parte degli enti non ETS. Per questo aspetto è necessario valutare 
l’applicabilità dell’art. 143, co. 3, del TUIR. I contributi delle PA potrebbero essere riservati ai soli ETS, 
i quali dovranno rispettare severi obblighi di pubblicazione e comunicazione dei contributi pubblici di 
ammontare superiore a € 10.000,00, ai fini di garantire la massima trasparenza. dei contributi ottenuti 
sono stati attribuiti. Per maggiori delucidazioni si rinvia alla Circolare del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali n. 2/2019.     
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Il secondo step, per gli enti che decideranno invece di appartenere agli ETS, è quello 

di adeguarsi ai requisiti formali richiesti dal Codice per poter applicare le sue 

disposizioni. È quindi fondamentale un adeguamento dello statuto dell’ente, di cui si 

discuterà prima in termini teorici e poi nella pratica, fornendo un esempio reale nel 

capitolo successivo. L’adeguamento era stato richiesto inizialmente entro il termine di 

diciotto mesi dall’entrata in vigore del Codice, poi posticipato a ventiquattro mesi 

stabilendo il 3 agosto 2019 come data ultima299.  In aggiunta, si cercherà di rispondere 

anche alla domanda che molti enti si pongono, date le brevi tempistiche: cosa accade 

se non modifico lo statuto entro il 3 agosto 2019?   

 

Per affrontare il tema delle modifiche statutarie, è necessaria però un’analisi 

preliminare delle dinamiche generatesi dall’entrata in vigore del Codice e che 

rimarranno tali fino a quando non saranno emanati i decreti attuativi ministeriali, ai 

quali si rinvia nel testo per una regolazione più puntuale di taluni aspetti300, e fino a 

quando non saranno efficaci tutte le disposizioni del Codice. Infatti, l’efficacia di 

quest’ultime, soprattutto in ambito tributario, non è immediata, ma subordinata a taluni 

fatti, quali l’approvazione della Commissione Europea o l’operatività del RUNTS, e 

anche questo ha dato adito al disorientamento dei futuri ETS che cercano risposte a 

domande come: quale disciplina posso applicare? Quali obblighi o adempimenti sono 

già a mio carico o lo saranno a partire da quando? Queste questioni caratterizzano il 

                                                 
299 L’art.32 del D.Lgs. correttivo n. 105/2018, ha infatti modificato l’art. 101, co.2 del Codice.  
300 Ad esempio, il Codice ha rinviato al Ministero la definizione dei criteri di “secondarietà e 

strumentalità” delle attività diverse (art. 6 del Codice), la predisposizione dei modelli di bilancio 

d’esercizio e del bilancio sociale, i criteri di nomina e funzionamento di alcuni organi sociali e di controllo 

e numerosi altri aspetti. Per un elenco puntuale e aggiornato sullo stato di redazione, si rinvia al 

prospetto pubblicato il 16 marzo 2019 nel Forum del Terzo settore, Lo stato dell’arte della Riforma del 

Terzo settore.  
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c.d. “regime transitorio301” della Riforma, che commenteremo nel proseguo del 

capitolo, nonostante le disposizioni del Codice rimangano talvolta poco chiare. 

 

6.1. Le modifiche alla disciplina previgente 

Come più volte sottolineato, qualsiasi associazione, fondazione o altro ente non 

commerciale oggi esistente, dall’entrata in vigore del Codice, ha la facoltà di scegliere 

di iscriversi al RUNTS, diventando ETS e potendo accedere alla particolare disciplina 

a questi riservata. In taluni casi l’iscrizione potrebbe non essere conveniente e l’ente 

potrebbe quindi decidere di non procedere all’iscrizione al Registro Unico, privandosi 

della possibilità di godere del nuovo regime forfetario e di tutta la disciplina agevolativa 

prevista dal Codice. Di conseguenza, per l’ente che adotterà tale decisione, rimarrà 

valida la normativa previgente, la quale è stata significativamente modificata dal 

Codice. Quest’ultimo, infatti, ha ristretto il campo soggettivo di applicazione di alcune 

leggi speciali, fino ad arrivare, in taluni casi, alla totale abrogazione.  

Di seguito procediamo all’analisi in dettaglio dell’art. 102 del Codice, intitolato 

“Abrogazioni”, nel quale sono elencate le norme abrogate suddivise in quattro commi 

in base alla decorrenza dell’abrogazione302, e, seppur in modo non dettagliato, dell’art. 

                                                 
301 “.. applicabile agli ETS e agli enti no profit che non abbiano ancora adeguato i propri statuti alla 
nuova disciplina del Codice”. Documento di Ricerca del CNDCEC e FNC “La riforma del Terzo settore: 
il regime transitorio”, a cura di BAUCO C. e CAPOZZI V., p. 9.   
302 In particolare: 

- il primo comma dispone l’abrogazione dall’entrata in vigore del D.Lgs. n. 117/2017, ma l’art. 5-
sexies del D.L. n. 148/2017, coordinato con la Legge di conversione n. 172/2017, ha precisato 
che le disposizioni abrogate saranno efficaci “senza soluzione di continuità fino al 31 dicembre 
2017”, posticipando la decorrenza della loro abrogazione al 1° gennaio 2018; 

- il secondo comma prevede l’abrogazione di alcune disposizioni “a partire dal periodo d’imposta 
successivo all’autorizzazione della Commissione Europea di cui all’art. 101, comma 10,” - di cui 
parleremo successivamente - “e, comunque non prima del periodo d’imposta successivo di 
operatività del RUNTS” (termine indicato nell’art. 104, co.2, del Codice a cui rinvia il secondo 
comma dell’art. 102); 

- il terzo comma posticipa le abrogazioni alla data di efficacia del decreto ministeriale di cui all’art. 
103, co.2, del Codice che ha il compito di apportare le opportune modifiche alle voci di bilancio 
per dare atto alle previsioni dell’art. 73, co.1, del Codice che regolano l’utilizzo del Fondo 
nazionale per le politiche sociali; 
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89, “Coordinamento normativo”. L’analisi si svolgerà distinguendo le norme abrogate 

per ogni tipologia di ente non commerciale interessato, con l’obiettivo di fornire loro 

una guida per orientarsi nel nuovo quadro normativo. 

 

Organizzazioni di volontariato (ODV) 

Le ODV sono una fattispecie alla quale la Riforma ha riservato una particolare 

disciplina, riconoscendo il valore del volontariato che, per la prima volta nel nostro 

ordinamento, ha ottenuto una definizione giuridica303. La nuova disciplina è contenuta 

nel Titolo V, Capo I e nel Titolo X, Capo II, del Codice, mentre quella precedente, 

regolata dalla Legge n. 266/1991, è stata completamente abrogata a partire dal 1° 

gennaio 2018304. La totale abrogazione della disciplina previgente comporta il venir 

meno della possibilità di mantenere la propria qualifica di ODV optando per la scelta 

di non iscriversi al RUNTS. Di conseguenza, quindi, non potranno esistere ODV non 

ETS. Tutte le ODV, per rimanere tali, dovranno obbligatoriamente iscriversi al RUNTS, 

e ciò avverrà in modo automatico se iscritte al proprio registro speciale. In alternativa, 

per le ODV esistenti, sarà possibile mantenere la propria forma giuridica di 

associazione, perdendo la qualifica di ODV e applicando la normativa civilistica 

                                                 

- infine, il quarto comma, subordina l’abrogazione delle norme all’operatività del RUNTS, 
trattandosi di norme inerenti ai registri speciali attivi. 

Nel Documento di Ricerca del CNDCEC e FNC “La riforma del Terzo settore: il regime transitorio”, 
a cura di BAUCO C. e CAPOZZI V., p. 11, si sottolinea la “farraginosità del sistema delle abrogazioni 
normative in cui, peraltro, emerge la transitorietà della disciplina in uso fino al verificarsi delle 
condizioni richieste”. 

303 Cfr. art. 17 del Codice. 
304 Ad eccezione: 

- dell’articolo 8, co.2, primo periodo e co.4, concernente la disciplina fiscale, abrogati dal termine 
previsto dal secondo comma dell’art. 102;  

- dell’articolo 12, co.2, riguardante l’osservatorio nazionale per il volontariato e abrogato dalla 
data indicata nel terzo comma dell’art. 102;  

- dell’art. 6, relativo al registro speciale delle ODV, il quale cesserà di esistere dalla data di 
operatività del RUNTS. 

Sono fatte salve le disposizioni transitorie ai sensi dell’art. 104, pe il quale si rinvia al paragrafo 
successivo. 
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residua, nonché quella fiscale prevista dal TUIR. Ciò detto, l’estinzione dell’ente avrà 

luogo allo scadere dei ventiquattro mesi dall’entrata in vigore del Codice, spazio di 

tempo concesso agli enti per “adeguarsi”, nel caso scelgano di diventare ETS. Infatti, 

solo a partire da tale data, in assenza degli adeguamenti richiesti dalla Riforma, non 

sarà più possibile continuare ad applicare “le norme previgenti ai fini e per gli effetti 

derivanti dall’iscrizione degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di Volontariato, 

Associazioni di promozione sociale305”. 

Sempre a riguardo del mondo del volontariato, si segnala l’abrogazione, a partire dal 

1° gennaio 2018, del Decreto del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali n. 

177/2010306 e del Decreto del Ministero del Lavoro 8.10.1997307, eliminando così ogni 

possibile fonte di sostentamento delle ODV che non optino per la qualifica di ETS.  

 

Associazioni di promozione sociale (APS) 

Anche per le APS è opportuno fare lo stesso ragionamento compiuto con le ODV: la 

loro disciplina viene completamente abrogata, anche se con decorrenze 

scaglionate308, e sostituita da quella risultante dagli articoli 35-36,84-86 del nuovo 

                                                 
305305 Art. 101, co.2, oggetto di maggiori analisi nei paragrafi successivi. 
306306 Il Decreto si sostanzia nel “regolamento concernente i criteri e le modalità per la concessione e 
l’erogazione dei contributi di cui all’art. 96 della legge 21 novembre 2000, n. 342, (ripartizione del Fondo 
per le politiche sociali, disposizione abrogata dal termine previsto dal terzo comma dell’art. 102) in 
materia di attività di utilità sociale, in favore di associazioni di volontariato e organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale”. 
307 Il decreto disciplina le “modalità per la costituzione dei fondi speciali per il volontariato presso le 
regioni”. 
308 La disciplina delle APS si ritrova nella L. n. 383/2000, abrogata dall’art 102, co.1, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2018 (a seguito delle modifiche introdotte dal D.L. n. 148/2017. A questo fanno eccezione 
gli articoli 20 (Prestazioni in favore dei familiari degli associati) e 21 (Imposta sugli intrattenimenti), 
abrogate dal termine previsto dal secondo comma dell’art. 102; l’articolo 13 (Fondo per 
l’associazionismo) che attende la data di efficacia del decreto ministeriale ex art. 103, co.2, per le 
variazioni di bilancio, e gli articoli 7-8-9-10, concernenti il registro delle APS nazionali, che cesserà di 
esistere dalla data di operatività del RUNTS. Alla stessa data si considera abrogato anche il Decreto 
ministeriale n. 471/1991, decreto attuativo della legge 383/2000.  A completamento della disciplina, 
sono altresì abrogati, con decorrenza dal 1° gennaio 2018: 

- l’art. 1, co.1, lett. b) e co.2, e gli art. 2,3 della L. 476/1987 (Sostegno alle attività di promozione 
sociale), abrogazione aggiunta dal decreto correttivo n. 105/2018;   
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Codice, motivo per cui non potranno esistere APS non ETS. Anche in questo caso, le 

APS esistenti, per mantenere la qualifica di APS, dovranno necessariamente iscriversi 

al RUNTS, altrimenti dovranno optare per diventare associazioni culturali o di altro 

genere escluso dagli ETS. Anche in questo caso vale la “regola dei ventiquattro 

mesi”309, segnalata a favore delle ODV. 

 

O.N.L.U.S. 

Diversamente da quanto previsto per le ODV e APS, la disciplina delle ONLUS non 

viene abrogata dal 1° gennaio 2018, ma “dal periodo d’imposta successivo 

all’autorizzazione della Commissione Europea di cui all’art. 101, co.10310, e, 

comunque, non prima del periodo d’imposta successivo di operatività del RUNTS”311. 

                                                 
- gli articoli 2,3,4,5 della L. 438/1998 (Contributo statale a favore delle associazioni nazionali di 

promozione sociale); 
- gli articoli 100, co.2, lett. l) e 15, co.1, lett. i-quater) del TUIR in materia di oneri deducibili e 

detraibili. 
Inoltre, dal termine previsto dall’art. 102, co.2, saranno privi di efficacia i commi 1-6 dell’art. 14 del D.L. 
n. 35/2005, convertito con modificazioni dalla L. 80/2005, la c.d. legge “Più dai meno versi” che 
ammetteva la possibilità di dedurre le erogazioni versate a favore di ONLUS e APS nei limiti del dieci 
per cento del reddito imponibile IRES dichiarato, fino ad un massimo di € 70.000,00. 
309 Si fa riferimento al regime transitorio previsto dall’art. 101, co.2 del Codice che prevede l’applicabilità 
dei regimi previgenti alle ODV, APS e ONLUS, a condizione che esse si adeguino entro ventiquattro 
mesi dall’entrata in vigore del Codice. 
310 L’articolo citato richiama l’autorizzazione della Commissione Europea prevista dall’art. 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea qualora si sia in presenza di “progetti 
diretti ad istituire o modificare aiuti”. Si fa riferimento agli aiuti di stato che devono essere “compatibili 
con il mercato interno”, ai sensi dell’art. 107 del medesimo Trattato. Infatti, le agevolazioni previste dalla 
nuova Riforma, soprattutto in ambito fiscale, potrebbero ripercuotersi negativamente sulla libera 
concorrenza del mercato. Essa viene tutelata dall’art. 107 del Tfue che richiede la dimostrazione degli 
“obiettivi di comune interesse” perseguiti da qualsivoglia aiuto di stato assegnato. La Circolare n. 7/2012 
Assonime ha sottolineato che la compatibilità con la disciplina europea appena citata non dipende dalla 
classificazione civilistica dell’ente, ma unicamente dalla natura dell’attività svolta. All’approvazione della 
Commissione Europea sono quindi soggette tutte le organizzazioni che svolgono attività economica, 
comprese le associazioni e tutti gli enti non profit. Recentemente è stata criticata la tardività nella 
presentazione dei decreti attuativi della nuova Riforma del Terzo settore, in quanto, dopo quasi due 
anni dalla loro entrata in vigore, nessun testo è ancora stata sottoposto dal Ministero all’approvazione 
della Commissione Europea. Si veda MELIS V., Terzo settore, riforma bloccata, Il Sole24ore, 16 aprile 
2019. Per ulteriori riflessioni si rinvia al primo capitolo dal quale si evince che, in attesa 
dell’autorizzazione della CE, la nuova normativa, pur essendo entrata in vigore, rimane inefficace e, in 
aggiunta, è da considerarsi invalida qualora venga applicata ancora prima dell’autorizzazione suddetta.  
311 Art. 102, co.2, che rinvia all’art. 104, co.2 del Codice. Si specifica che, da tal momento, non saranno 
più applicabili: 

- gli articoli 10-29 del D.Lgs. n. 460/1997, ad esclusione dell’art. 13, co. 2-3-4, relativo alle 
cessioni gratuite di beni; 
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Questo determina, per le ONLUS esistenti, la possibilità di rimanere tali senza alcun 

obbligo o onere aggiuntivo, fino a tal termine312. In seguito, l’abrogazione della 

disciplina determina una causa di scioglimento dell’ente qualificato come ONLUS, con 

il conseguente obbligo di devoluzione del patrimonio ai sensi dell’art. 10, co.1, lett. f) 

del D.Lgs. n. 460/1997313. Questo succederà nel caso in cui una ONLUS decida di non 

iscriversi al RUNTS, altrimenti dovrà essa stessa procedere alla richiesta di iscrizione 

ad una delle sezioni del RUNTS, in quanto ciò non avviene in modo automatico come 

per ODV e APS, e al necessario adeguamento statutario, di cui parleremo in seguito. 

È opportuno chiarificare che le ONLUS potranno decidere di sciogliersi ancor prima 

della scadenza anzidetta, con le medesime conseguenze di estinzione, e optare per 

la costituzione di una nuova associazione o fondazione sottoposta alle regole del 

Testo Unico. 

 

Altre tipologie di enti 

Pur senza la pretesa di rispondere alle problematiche di tutte le tipologie di enti non 

profit, considerando la numerosità di queste e la complessità dell’apparato normativo 

di riferimento, si segnala quanto segue per alcune tipologie di enti che decideranno di 

non iscriversi al RUNTS: 

                                                 
- l’art. 20-bis del DPR/1973, che era stato introdotto dal D.Lgs. n. 460/1997, che disciplina le 

scritture contabili delle ONLUS; 
- l’art. 150 del TUIR che esclude dal reddito imponibile delle ONLUS alcune attività; 
- in aggiunta, già citati per le APS, i commi 1-6 dell’art. 14 del D.L. n. 35/2005, convertito con 

modificazioni dalla L. 80/2005, conosciuto come legge “Più dai meno versi”.  
312 Non è valida quindi la “regola dei ventiquattro mesi” prevista per le ODV e APS, secondo cui, in caso 
di mancato adeguamento entro tale termine, non potranno più applicare la disciplina previgente in via 
transitoria. Infatti, a prescindere che abbiano provveduto all’adeguamento dello statuto, qualora 
l’operatività del RUNTS avvenisse in una data posteriore allo scadere dei ventiquattro mesi successivi 
all’entrata in vigore del Codice, le ONLUS potranno comunque rimanere tali dopo lo scadere dei 
ventiquattro mesi fino all’abrogazione della propria disciplina.  
313 Senza dubbio, estinguendosi l’intera categoria delle ONLUS, esse non potranno devolvere il proprio 
patrimonio a favore di altre ONLUS. Rimane valida, quindi, come unica destinazione quella di “pubblica 
utilità”, indicata nel suddetto articolo.  
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- Società di mutuo soccorso. Esse rimangono disciplinate dalla legge n. 

3818/1886 e successive modificazioni, come disposto dall’art. 42 del Codice, 

per le quali però cambia l’agevolazione fiscale relativa ai contributi versati a loro 

favore314; 

- Enti senza scopo di lucro e pro loco. Ad esse viene preclusa la possibilità di 

essere ammesse al regime agevolato previsto dalla Legge n. 398/1991315, 

potendo quindi scegliere di accedere alla disciplina del Codice, richiedendo 

l’iscrizione ad una delle sezioni del Registro, o di rimanere sottoposte alla 

normativa del TUIR; 

- Associazioni bandistiche, cori amatoriali, filodrammatiche, di musica e danza 

popolare. Anche a queste viene meno la facoltà di avvalersi del regime 

agevolato descritto dalla L. n. 398/1991, a seguito dell’abrogazione dell’art.2, 

co.31 della L. 350/2003316; 

- Associazioni assistenziali, culturali e di formazione extra-scolastica. Viene loro 

esclusa la decommercializzazione della propria attività svolta ai fini istituzionali, 

ex. art. 148, co.3, sottoponendo così a tassazione i loro proventi317. 

                                                 
314 Viene infatti abrogato dall’art. 102, co.1 e quindi a decorrere dal 1° gennaio 2018, l’art. 15, co.1, lett. 
i-bis) del TUIR, che prevedeva la detrazione del 19 per cento dei contributi versati da soci a società di 
mutuo soccorso per importi non superiori a € 1.291,14. Il Codice ha poi introdotto la disposizione dell’art. 
83, co.5, che permette ai soci di detrarsi il 19 per cento dei contributi versati “per un importo superiore 
a 1300 euro”. 
315 Ciò avviene attraverso l’abrogazione dell’art. 9-bis del D.L. n. 417/1991, convertito con modificazioni 
dalla L.  n. 66/1992, prevista dall’art. 102, co.2, a decorrere dal termine indicato nell’art. 104, co.2, del 
Codice.   
316 Cfr. art. 102, co.2, lett. f). 
317 Cfr. art. 89, co.4 del Codice.  Questo sarà valido dal momento che il Titolo X del Codice acquisterà 
efficacia, ossia dal termine previsto dall’art. 104, co.2. Solo i proventi ottenuti successivamente a tal 
momento perderanno il beneficio della decommercializzazione. L’Avv. Guido Martinelli, durante il 
Convegno “La riforma del Terzo settore: obblighi, incertezze e opportunità, Rovigo, 8 febbraio 2019, ha 
riflettuto sulla perdita della convenienza a svolgere attività commerciale per le associazioni culturali, 
non potendo usufruire del regime agevolato della L. n. 398/1991e nemmeno delle riduzioni dell’imposta 
SIAE per eventi o manifestazioni nei quali è prevista biglietteria.    
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- Associazioni sportive dilettantistiche. L’attività sportiva rientra tra le attività di 

interesse generale, ma l’iscrizione al RUNTS potrebbe non essere conveniente 

in quanto a queste continua ad applicarsi la L. n. 398/1991; 

 

6.2. Regime transitorio 

Superato il primo step operativo per gli enti non profit, ossia la scelta se diventare un 

ETS o rimanere un ente non commerciale disciplinato dal Codice Civile e dal TUIR, a 

fronte dell’abrogazione della maggior parte delle leggi speciali previgenti, e 

considerate le conseguenze sul fronte normativo della scelta di non accedere al 

regime previsto dal Codice, cerchiamo ora di dare più chiarezza all’operatività della 

nuova Riforma per gli enti che, al contrario, decideranno di avvalersi di questa nuova 

disciplina.   

La decisione di divenire ETS comporta l’onere, in capo all’ente, di adeguarsi alle 

disposizioni inderogabili previste dal Codice, consci del fatto che tale decisione, con la 

conseguente iscrizione al RUNTS, non rappresenta una causa di scioglimento tra 

quelle previste dall’art. 148, co.8, del TUIR318. L’”adeguarsi” consiste prevalentemente 

nella modifica del proprio statuto “al fine di adeguarlo alle nuove disposizioni 

inderogabili o di introdurre clausole che escludono l’applicazione di nuove disposizioni 

derogabili mediante specifica clausola statutaria”319. Le modifiche statutarie saranno 

oggetto di analisi nel paragrafo successivo, ora si vuole porre attenzione sull’efficacia 

delle disposizioni del Codice. Molte di queste sono applicabili solo in seguito 

                                                 
318 Cfr. art. 101, co.8 del Codice. In esso il legislatore ha voluto sancire “il principio di continuità dell’ente 
nonostante l’evoluzione dell’organizzazione e della relativa struttura”, nel rispetto dell’art. 2498 del 
Codice Civile che disciplina tutte le ipotesi di “trasformazione”. Documento di Ricerca del CNDCEC e 
FNC “La riforma del Terzo settore: il regime transitorio”, a cura di BAUCO C. e CAPOZZI V., p. 14. 
Maggiori approfondimenti sulle ONLUS nei paragrafi successivi. 
319 Art. 101, co.2, del Codice. 
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all’emanazione di specifici decreti attuativi, mentre altre sono subordinate 

all’autorizzazione della Commissione Europea o alla data di operatività del RUNTS, 

per la quale siamo ancora in attesa del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, ai sensi dell’art. 53, co.1 del Codice320, che definisca le modalità di iscrizione 

e di gestione del Registro, al quale dovrà fare seguito un opportuno coordinamento tra 

Regioni e Province autonome321. 

Con l’entrata in vigore del Codice, quali disposizioni sono immediatamente efficaci? 

Quali obblighi, adempimenti o modifiche gestionali devono essere fin da subito 

rispettati dai futuri ETS322? A quali, invece, gli enti esistenti saranno sottoposti nel 

prossimo futuro e, soprattutto, quando?  

Anche in questo caso, è necessario distinguere il trattamento previsto per ODV, APS 

e ONLUS, da quello valido per le altre tipologie di enti non profit, poiché per gli enti già 

iscritti presso registri speciali previgenti alla Riforma, l’art. 101, co.3, del Codice 

prevede che “il requisito dell’iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore 

previsto dal presente decreto, nelle more dell’istituzione del Registro medesimo, si 

intende soddisfatto (..) attraverso la loro iscrizione ad uno dei registri attualmente 

previsti dalle normative di settore”323. Da questo consegue che, venendo soddisfatto il 

                                                 
320 Per il quale, ad oggi, non ci sono ancora novità a riguardo. 
321 Si verifica “una sorta di “scissione” fra la vigenza formale delle disposizioni fiscali e la loro efficacia, 
la quale è certa circa l’an (essendo le norma pacificamente vigenti), ma incerta circa il quando (non 
conoscendosi il momento nel quale sarà rimossa la condizione sospensiva dell’efficacia)”. CONSORTI 
P., GORI L., ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 2018, p.130. 
322 Il termine “futuri” si riferisce alla “futura” qualificazione giuridica di ETS che si ottiene con l’iscrizione 
al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore, come previsto dall’art. 4, co 1, il quale, non essendo 
ancora operativo, comporta l’inefficacia della qualifica fino a tal momento, anche se, come vedremo, 
alcune disposizioni del Codice, possono essere applicate agli enti in ragione del loro adeguamento alla 
nuova normativa. Sul tema riflette anche IL Documento di Ricerca del CNDCEC e FNC “La riforma del 
Terzo settore: il regime transitorio”, a cura di BAUCO C. e CAPOZZI V., p. 8, in quanto una “rigorosa 
applicazione delle previsioni contenute nel Codice, conduce a ritenere che, essendo preclusa 
l’iscrizione nel RUNTS, nessuno degli enti già esistenti può giovarsi del particolare status per come 
ridefinito dalla riforma organica”. 
323 Il corollario del suddetto articolo non è altro quello per cui “qualsiasi ente, che voglia costituirsi come 
ETS, (..) deve attualmente iscriversi presso uno dei registri ancora in uso”. Documento di Ricerca del 
CNDCEC e FNC “La riforma del Terzo settore: il regime transitorio”, a cura di BAUCO C. e CAPOZZI 
V., p. 12. 
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requisito dell’iscrizione, agli enti in oggetto si possa applicare la nuova disciplina324 sin 

dalla sua entrata in vigore, pur dovendo rispettare alcune tempistiche sopra descritte.     

 

Per prime analizziamo le disposizioni valide a partire dal 3 agosto 2017, non 

subordinate ad alcun decreto o autorizzazione, per tutti i futuri ETS. Tra queste 

ritroviamo quelle concernenti la predisposizione del bilancio ai sensi dell’art. 13, co.1 

e 2, la redazione del bilancio sociale e l’obbligo previsto dall’art. 14, co.1 e 2, di 

pubblicazione nel proprio sito internet dei compensi destinati ai componenti degli 

organi di amministrazione e di controllo, ai dirigenti e agli associati325.  

Ciò detto, pur non avendo efficacia dipendente dal verificarsi di fatti o disposizioni, le 

norme citate richiedono loro stesse alcuni decreti attuativi ministeriali per la loro 

applicabilità. Si fa riferimento, ad esempio, alla “modulistica definita con Decreto del 

Ministero del Lavoro e delle politiche sociali”, richiesta dal terzo comma dell’art. 13, o 

alle “linee guida adottate con decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali”, 

espressamente indicate nell’art. 14, co.1. A tal fine si richiama la Nota n. 34 del 29 

dicembre 2017 del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali che, in relazione alla 

                                                 
324 Tant’è che l’art. 101, co.2, dispone che “fino all'operatività del Registro unico nazionale del Terzo 
settore, continuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall'iscrizione degli 
enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di Volontariato, Associazioni di promozione sociale”, sempre a 
condizione che questi si adeguino entro il termine sancito dal decreto di ventiquattro mesi e tenendo 
conto delle considerazioni compiute per le ONLUS nel paragrafo precedente. Ne consegue che, alla 
data di operatività del RUNTS, si determinerà anche l’“inoperatività dei registri attualmente in uso”, 
cessando il loro funzionamento. Documento di Ricerca del CNDCEC e FNC “La riforma del Terzo 
settore: il regime transitorio”, a cura di BAUCO C. e CAPOZZI V., p. 13. Il Decreto correttivo 2018 ha 
poi escluso dalla portata della presente norma le imprese sociali, trovandosi la loro disciplina inserita 
nel D.lgs. n. 112/2017. 
325 Fermi restanti i requisiti di volume dei ricavi, previsti nei testi degli articoli citati, necessari per far 
sorgere in capo all’ente l’obbligo di adempimento alle scritture elencate. 
In relazione alla pubblicazione nel sito internet dei compensi, nel Documento di Ricerca del CNDCEC 
e FNC “La riforma del Terzo settore: il regime transitorio”, a cura di BAUCO C. e CAPOZZI V., l’autrice 
sottolinea che esso debba considerarsi obbligatorio a partire dal 1° gennaio 2019 con riferimento 
all’anno 2018 in quanto “come è dato evincere dal tenore letterale dell’art. 14, co.2, del Codice, infatti, 
il periodo preso in considerazione per le rilevazioni e le pubblicazioni sul sito internet coincide con l’anno 
solare. Il primo periodo di riferimento, pertanto, in base al generale criterio di efficacia della legge nel 
tempo, coinciderà con l’intero 2018 in quanto anno successivo a quello di entrata in vigore del Codice” 
(p.20).  
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modulistica di bilancio, si esprime affermando che “l’attuale mancanza della 

modulistica (..), non esonera gli enti da tale adempimento, traducendosi detta 

mancanza esclusivamente nell’eterogeneità dei documenti contabili in questione.” Di 

conseguenza, si lascia una particolare autonomia agli enti che potranno redigere i 

bilanci in forma libera, così come “fino all’emanazione delle linee guida (..) si deve 

ritenere che l’adozione del bilancio sociale da parte degli enti del Terzo settore assuma 

carattere facoltativo”326.   

Chiaramente, le disposizioni sopra elencate sono valide a partire dalla data di 

adeguamento dell’ente alla nuova normativa, ossia dalla data di modifica dello statuto, 

fino a tal momento saranno efficaci le previsioni statutarie del singolo ente327. 

Dalla medesima data, essendo requisito essenziale delle modifiche statutarie in 

materia di governance, saranno efficaci le disposizioni inerenti agli organi di 

amministrazione e di controllo, nonché al revisore legale dei conti328.  

                                                 
326 Si segnala che è in fase di elaborazione il decreto riguardante le “Linee guida per la redazione del 
bilancio sociale degli enti del Terzo settore ai sensi dell’art. 14, comma 1, del d.lgs. 117/2017 e, con 
riferimento alle imprese sociali, dell’art. 9, comma 2, del d.lgs. 112/2017”, di cui è disponibile lo schema 
di decreto, approvato dal CNTS il 20 aprile 2018 con parere favorevole della Cabina di Regia espresso 
il 7 marzo 2019. In esso il legislatore ha voluto sottolineare l’importanza di una definizione della cerchia 
di stakeholders ai quali è rivolto il bilancio sociale, necessaria per valutare la “rilevanza” e la 
“completezza” delle informazioni ivi contenute. Rimane vago il concetto di “impatto sociale”, per il quale 
si rinvia ad ulteriori future “linee guida” del Ministero, supponendo che il bilancio sociale non abbia come 
unico obiettivo quello di definire l’impatto sociale, bensì risponda ad un fine più ampio quale quello di 
garantire trasparenza nella gestione dell’ente, tema cardine della Riforma del Terzo settore. Sul tema 
si veda la Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, 
Aprile 2019, p. 44 e ss, nella quale si sottolineano alcuni caratteri peculiari del bilancio sociale quali la 
finalità del bilancio sociale, ossia la “rendicontazione delle responsabilità dei comportamenti e dei 
risultati sociali ambientali ed economici” e la sua  “dimensione dinamica, con uno sguardo rivolto al 
futuro piuttosto che nella sola proiezione statica/rendicontativa”, nella quale devono essere descritti 
“elementi/fattori che possono compromettere il raggiungimento dei fini istituzionali e procedure poste in 
essere per prevenire tali situazioni (si legga: i rischi)”,  sulla base di criteri per lo più qualitativi.   
327 A questo si aggiunge la disposizione dell’art. 18, relativa all’ assicurazione obbligatoria dei volontari, 
che però, “non riguardando profili organizzativi interni dell’ente, ma un obbligo di natura pubblicistica, 
non richiede alcuna modifica statutaria, trovando esso immediata applicazione nei confronti di tutti gli 
ETS che si avvalgono di volontari.” (Circolare Ministero del lavoro e delle politiche sociale n. 20 del 27 
dicembre 2018). 
328 La Circolare ministeriale n. 20 del 27 dicembre 2018 ha espressamente previsto che “le disposizioni 
sopra richiamate in tema di ordinamento interno acquisteranno efficacia a decorrere dalla modifica 
statutaria.”  Si fa riferimento agli art. 25-31 del Codice, salve le disposizioni previste per le singole 
categorie di ETS (ODV, APS e ONLUS).  
Occorre dare attenzione al decorrere dell’obbligo di nomina dell’organo di controllo e del revisore legale 
dei conti che dipende dal superamento di precise soglie di ricavi e dell’attivo dello stato patrimoniale 
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Per quanto riguarda la denominazione di “ETS”, per gli enti che accedono alla nuova 

disciplina, essa potrà essere subito utilizzata con alcune limitazioni. Infatti, trattandosi 

di “futuri” ETS, la denominazione “non sarà spendibile nei rapporti con i terzi, negli atti, 

nella corrispondenza e nelle comunicazioni con il pubblico329” fino all’effettiva 

iscrizione al RUNTS.  

Questa è solo una delle novità introdotte dal Codice che saranno operative solo 

successivamente, per tutti gli ETS. Altre di queste sono già state evidenziate, alle quali 

si aggiungono, peraltro, la modalità “semplificata” di acquisizione della personalità 

giuridica ex art. 22 del Codice, e gli adempimenti relativi alla pubblicazione nel Registro 

di atti e deliberazioni indicati nell’art. 48 dello stesso decreto. 

 

Fin qui abbiamo elencato le norme applicabili a qualsivoglia ente non profit che decida 

di iscriversi al RUNTS, cerchiamo ora di dare qualche informazione più dettagliata per: 

- CSV (Centri di servizio per il volontariato). Alla luce della nuova Riforma che ha 

loro dedicato tutto il Capo II del Titolo VIII del Codice, nel regime transitorio 

viene previsto un trattamento simile ad ODV, APS e ONLUS iscritte negli 

appositi registri, ai sensi dell’art. 101, co.6, in quanto, se “istituti come CSV in 

forza del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997”, saranno accreditati 

come CSV dalla data di entrata in vigore del Codice fino al 31 dicembre 2017, 

potendo quindi usufruire della nuova disciplina. Successivamente saranno 

                                                 
“per due esercizi consecutivi”. Non essendo condizionate al verificarsi di alcun evento, il primo esercizio 
da considerare sarà il 2018, essendo quello immediatamente successivo all’entrata in vigore del Codice, 
a prescindere che la modifica statutaria venga fatta prima dell’inizio di tale esercizio, durante o 
successivamente.  
329 Nota n. 34 del 29 dicembre 2017 del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali. Quanto detto non 
si applica alle ODV, APS e ONLUS preesistenti, poiché la loro denominazione, così come il nuovo 
acronimo relativo alla singola categoria di ETS, potranno essere spese verso terzi in virtù di quanto 
disposto dall’art. 101, co.3, sopra citato.  
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“valutati ai fini dell’accreditamento in base alle disposizioni del presente 

decreto”. Qualora la valutazione fosse negativa, saranno soggetti alle 

disposizioni dell’art. 63 co.4-5 del Codice330.  

- Reti associative. A queste è stata riservata una propria sezione del RUNTS, 

oltre all’esclusiva possibilità di iscriversi a più sezioni contemporaneamente. Ai 

sensi dell’art. 101, co.4, esse dovranno adeguare lo statuto entro il termine 

perentorio di diciotto mesi dall’entrata in vigore del Codice, pena la 

“cancellazione dal relativo registro”331. 

L’art. 101 del Codice, nei vari commi, regola la “decorrenza scaglionata”332 prevista 

dal legislatore per le disposizioni della nuova Riforma. Come anticipato, non tutte le 

previsioni sono efficaci dalla data di entrata in vigore del Codice, molte di esse 

vengono subordinate a decreti, eventi o altro. Abbiamo esaminato ciò che è stato 

applicabile fin da subito ai “futuri” ETS, le diverse decorrenze del regime transitorio 

sono, invece, desumibili dalle descrizioni compiute finora nei capitoli e paragrafi 

precedenti333.  

 

Per concludere la descrizione del regime transitorio, è opportuno fare un riepilogo dei 

decreti attuativi richiesti da numerosi articoli del Codice, col fine di delineare alcuni 

                                                 
330 Le conseguenze previste dal Codice nel caso di scioglimento o mancato accreditamento di un CSV 
riguardano la destinazione dei fondi ricevuti dal Fondo Unico Nazionale (FUN), non ancora utilizzate 
dal CSV, e dei beni mobili o immobili acquisiti dall’ente con l’utilizzo dei fondi del FUN. Ai sensi degli 
articoli citati, i fondi non utilizzati dovranno essere riversati al FUN che provvederà ad assegnarli ad un 
altro CSV, così come i beni verranno trasferiti ad altri CSV su indicazione dell’Organismo di controllo 
dei CSV (ONC), mantenendo inalterato il loro vincolo di destinazione. 
331 Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociale ha ritenuto “inapplicabile” tale disposizione poiché la 
cancellazione automatica dal registro sarebbe “fondata su un presupposto, l'effettiva operatività del 
RUNTS a partire da una data antecedente allo spirare del termine di adeguamento statutario ivi previsto 
(di ventiquattro mesi), destinata a non verificarsi”. Circolare ministeriale n. 20 del 27 dicembre 2018. 
332 TERZO SETTORE, NO PROFIT E COOPERATIVE, 0/2017, 2017, Dottrina Eutekne, p. 72. 
333 Ad eccezione di quanto previsto dal primo comma dell’art. 101, che, generalizzando a tutte le 
disposizioni inerenti il Consiglio Nazionale del Terzo Settore e il RUNTS, ammette la loro efficacia a 
partire rispettivamente “dalla data di adozione del decreto di nomina dei suoi componenti ai sensi 
dell’art.59, co.3” e “dalla sua operatività ai sensi dell’art. 53, co.2”. 
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criteri guida, tempistiche, modalità e limiti quantitativi, necessari per la corretta 

applicazione delle norme e che dovevano essere emanati, ai sensi dell’art. 101, co.12, 

entro un anno dall’entrata in vigore del Codice. Questo termine, però, è stato rispettato 

solo da alcuni di questi, mentre altri sono ancora in fase di elaborazione e questo 

continua a dare adito alle incertezze e ai forti dubbi presenti nel mondo 

associazionistico e in tutti coloro che si trovano di fronte al grande cambiamento 

introdotto dalla Riforma334. 

 

Aspetti tributari 

Anche per l’aspetto fiscale, prevalentemente disciplinato nel Titolo X del Codice, è 

prevista un’efficacia differita rispetto alla data di entrata in vigore del decreto. Infatti, ai 

sensi dell’art. 104, co.2, essa si ha a partire dal periodo d’imposta successivo 

all’autorizzazione della Commissione Europea di cui all’art. 101, co.10 e, comunque, 

non prima del periodo d’imposta successivo di operatività del RUNTS.  

Ciò nonostante, con “il duplice obiettivo di assicurare la compatibilità comunitaria delle 

norme tributarie di carattere strutturale e fornire rapidamente nuovi incentivi per 

rafforzare la dotazione finanziaria e patrimoniale degli ETS”335, il legislatore ha voluto 

anticipare la validità di alcune norme agevolative dal periodo d’imposta successivo a 

quello di entrata in vigore del Codice336.  Questo viene permesso, come per le 

                                                 
334 Tra i decreti già emanati si cita il DM 23 gennaio 2018, relativo alla nomina del Consiglio Nazionale 
del Terzo settore, mentre sono in fase di elaborazione finale i decreti relativi ai limiti per svolgere attività 
diverse da quelle di interesse generale, le linee guida per il bilancio sociale e l’individuazione dei beni 
in natura oggetto di liberalità, pur avendo superato il limite temporale di emanazione. Nulla è ancora a 
disposizione relativamente alle modalità di svolgimento delle raccolte fondi, agli schemi di bilancio 
d’esercizio, così come i modelli di statuto e atto costitutivo che dovevano essere predisposti dalle reti 
associative. Inoltre, si aggiungono ai decreti mancanti quelli inerenti i titoli di solidarietà, il social bonus, 
e il decreto più importante, ossia quello riguardante l’operatività del RUNTS, necessario per rendere 
effettiva tutta la nuova disciplina. 
335 Documento di Ricerca del CNDCEC e FNC “La riforma del Terzo settore: il regime transitorio”, a 
cura di BAUCO C. e CAPOZZI V, p. 25.  
336 Dubbia è la compatibilità con la normativa comunitaria della scelta di anticipare la validità delle 
agevolazioni fiscali, ancora prima dell’approvazione della Commissione Europea già richiamata. Ciò 
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disposizioni non fiscali, solo alle ONLUS, agli ODV e alle APS iscritte negli appositi 

registri previgenti al RUNTS, e trova il presupposto giuridico nell’art. 101, co.3, che 

considera soddisfatto il requisito di iscrizione al RUNTS tramite l’iscrizione ad uno dei 

registri “previsti dalle normative di settore”, ancor prima del loro adeguamento 

statutario. Ne consegue che, per tutti gli enti non iscritti nei registri ONLUS, ODV o 

APS, la nuova normativa fiscale sarà efficace solo successivamente al verificarsi delle 

condizioni indicate nell’art. 104, co.3. 

Le agevolazioni che vengono concesse in via transitoria sono quelle previste da: 

- art. 81 (Social Bonus); 

- art. 82 (tributi locali e imposte indirette);  

- art. 83 (deducibilità e detraibilità erogazioni liberali);  

- art. 84, co.2 e art. 85, co.7 (agevolazioni IRES per redditi immobiliari previste 

per ODV e APS)337.   

 

Tuttavia, non sono chiare le conseguenze, in termini pratici, di un mancato rispetto 

della disciplina del Codice durante il regime transitorio, qualora esse siano collegate 

al RUNTS non ancora operativo. Ad esempio, come è possibile punire un ente con la 

perdita dell’iscrizione al Registro, se non è ancora avvenuta la sua effettiva iscrizione?  

 

Infine, è opportuno segnalare l’importante ruolo attribuito alla Cabina di Regia fin dalla 

sua entrata in vigore. Essa, infatti, è incaricata di valutare l’operatività del Codice e le 

esigenze generatesi dall’applicazione della nuova normativa. Sulla base delle opinioni 

                                                 
pare esser posto in concorrenza con l’esigenza di garantire nuovi incentivi alle organizzazioni non 
lucrative. È opportuno domandarsi se, nell’ipotesi di una manca approvazione europea, la mancata 
efficacia della disciplina sia da considerarsi avente effetti ex nunc o ex tunc. Sul tema non è stata data 
alcuna indicazione.   
337 A queste si aggiungono, indicate nell’art. 104, co.1, anche se non comprese nell’apparato fiscale, le 
disposizioni relative ai titoli di solidarietà e al social lending (art. 77-78 del Codice). 
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presentate dalla Cabina durante l’”ineluttabile periodo transitorio di avvio”338, ai sensi 

dell’art. 101, co.9, verranno formulate le “disposizioni integrative e correttive dei decreti 

attuativi”, così come richiesto dalla Legge Delega all’art. 1, co.7.  

 

6.3. Adeguamenti statutari 

In precedenza già è stato individuato il secondo passaggio da porre in essere da un 

ente non profit, già costituito al 3 agosto 2017, che abbia espresso la volontà di 

divenire un ETS e accedere alla nuova disciplina civilistica e tributaria. Esso consiste 

nell’adeguamento del proprio statuto alle nuove disposizioni del D.Lgs. n. 117/2017. 

Ai sensi dell’art. 21, co.2, del Codice Civile, le modifiche dello statuto di associazioni 

e fondazioni devono essere approvate dall’assemblea straordinaria, avente, come 

quorum costitutivo, i tre quarti degli associati e, come quorum deliberativo, la 

maggioranza dei presenti, salvo diversamente disposto dall’atto costitutivo o dallo 

statuto. Per poter conciliare l’esigenza di adeguamento reso necessario dalla nuova 

normativa e le difficoltà di costituzione di un’assemblea straordinaria, soprattutto nel 

caso in cui il numero di associati sia molto alto, il legislatore ha previsto una particolare 

facilitazione per gli enti maggiormente interessati dall’onere di modifica dello statuto, 

ossia ODV, APS e ONLUS. A questi, infatti, l’art. 101, co.2 del Codice, prevede la 

possibilità di continuare ad applicare la disciplina precedente all’entrata in vigore del 

Codice, a condizione che adeguino il proprio statuto entro ventiquattro mesi da tale 

data. Per far ciò viene loro permesso di “modificare i propri statuti con le modalità e le 

maggioranze previste per le deliberazioni dell’assemblea ordinaria339”.  Questa 

                                                 
338 MAZZULLO A., Il Nuovo Codice del Terzo Settore. Profili civilistici e tributari (d.lgs. 3 luglio 2017, 
n.117), Torino, 2017, p. 251. 
339 Questo significa, ai sensi dell’art. 21, co.1, C.C., che la delibera assembleare, per essere valida, 
necessita della presenza di metà degli associati, non tre quarti, e dell’approvazione della metà dei 
presenti. Per gli enti privi di organo assemblare, ad esempio le fondazioni, la modifica statutaria dovrà 
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possibilità, però, può rivelarsi dannosa per la minoranza dei soci, non presenti 

all’assemblea e/o dissenzienti, che potrebbero essere destinatari di una modifica 

sostanziale dello statuto, approvata con delibera assembleare ordinaria, oltre che 

incostituzionale per la violazione dei diritti di libertà di associazione e democraticità 

presenti nel nostro ordinamento.  Per evitare che ciò accada, nell’articolo in oggetto, 

si precisa che tale possibilità viene ammessa solo esclusivamente per adeguare gli 

statuti “alle nuove disposizioni inderogabili o di introdurre clausole che escludono 

l’applicazione di nuove disposizioni derogabili mediante specifica clausola statutaria”, 

quindi modifiche degli statuti, non rese necessarie dalla nuova normativa, non 

potranno essere approvate con delibera assembleare ordinaria. A garanzia delle 

minoranze, si aggiunge l’obbligo di atto pubblico notarile per le modifiche statutarie di 

enti dotati di personalità giuridica. 

 

Il 27 dicembre 2018 è stata emanata un’importante circolare ministeriale relativa agli 

“adeguamenti statutari”, con l’obiettivo di dare maggiore chiarezza sugli aspetti pratici 

del tema “ai fini del corretto esercizio dell’autonomia statutaria”.  Innanzitutto, la 

circolare distingue tre tipologie di norme “suscettibili di formare oggetto di 

adeguamento statutario”: norme inderogabili, norme derogabili con precisa clausola 

statutaria e norme facoltative. Quest’ultime, non essendo imposte dalla nuova 

normativa, non potranno essere approvate con delibera dell’assemblea ordinaria, 

diversamente dalle prime due tipologie che potranno godere del regime semplificativo 

sopra descritto.  

                                                 
essere approvata dall’organo di amministrazione “senza alcuna deroga in materia di quorum”. (Circolare 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 20 de del 27.12.2018). 
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Di seguito, si cercherà di sintetizzare le disposizioni che caratterizzano le modifiche 

statutarie, individuandone tipologia e peculiarità: 

- Finalità dell’ente (art. 4).  

Prima di tutto, la normativa impone che nei nuovi statuti vengano indicate le 

finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite dall’ente. 

- Attività di interesse generale (art. 5).  

Le attività principali svolte dall’ETS devono rientrare inderogabilmente tra quelle 

individuate dall’art. 5 del Codice, con opportuna indicazione della relativa lettera 

del primo comma dell’articolo. A queste si devono aggiungere “ulteriori 

specificazioni circa i contenuti delle attività medesime340” per una maggiore 

“chiarezza e trasparenza” nei confronti di associati, soggetti terzi e pubblica 

amministrazione, oltre che facilità nel ricomprendere attività future tra quelle 

ammesse dallo statuto.  

- Attività diverse (art. 6). 

In primo luogo, è opportuno valutare se attività diverse da quella principale sono 

ammesse dal precedente statuto non adeguato. Infatti, se queste lo sono, sarà 

sufficiente una delibera di assemblea ordinaria per uniformare le precedenti 

previsioni alle caratteristiche di secondarietà e strumentalità proprie delle 

attività diverse ai sensi dell’art. 6 del Codice. In caso contrario, qualora attività 

diverse non fossero previste dallo statuto, la loro introduzione 

rappresenterebbe una modifica sostanziale dello stesso non imposta dalla 

nuova normativa, poiché lo svolgimento di queste attività rimane pur sempre 

una scelta facoltativa dell’ente. Per introdurle, sarebbe quindi necessaria una 

delibera di assemblea straordinaria.  

                                                 
340 Circolare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 20 del 27 dicembre 2018, p.8. 
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In secondo luogo, si sottolinea la possibilità di non specificare le attività diverse 

che l’ente svolgerà in futuro, essendo sufficiente che “l’atto costitutivo o lo 

statuto lo consentano” (art. 6, co.1). In questo caso sarà necessario indicare i 

soggetti competenti per l’approvazione delle singole attività diverse341. 

- Patrimonio e utili (art. 8,9,10). 

Disposizioni inderogabili sono anche quelle relative ai vincoli di distribuzione 

degli utili, anche indiretta, e di destinazione del patrimonio allo svolgimento 

dell’attività statutaria, mentre è facoltativa la disposizione inerente alla 

destinazione del patrimonio ad uno specifico affare. Inoltre, è obbligatorio 

inserire la destinazione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o 

estinzione dell’ente che, ai sensi dell’art. 9 e in modo similare alle passate 

previsioni delle ONLUS, dovrà avvenire a favore di altri ETS. La circolare 

ministeriale già citata ha specificato che nello statuto può essere prevista la 

devoluzione alla categoria generica di ETS, purché venga indicato l’organo 

competente della loro futura individuazione.  

- Denominazione (art. 12).  

Dato per noto quanto sopra detto in relazione alla facoltà di utilizzo 

dell’acronimo ETS e il contemporaneo obbligo di utilizzo dell’acronimo 

assegnato alla specifica categoria di appartenenza342, il venir meno della 

spendibilità del primo verso terzi fino all’iscrizione al RUNTS, ha condotto il 

Ministero a valutare la possibilità di inserire “un’apposita clausola che acquisti 

                                                 
341 Sul tema si è esposto Avv. Guido Martinelli, Convegno “La riforma del Terzo settore: obblighi, 
incertezze e opportunità, Rovigo, 8 febbraio 2019. Inoltre si veda la Circolare CNDCEC, Riforma del 
Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, Aprile 2019, p.22. 
342 V. paragrafo 4.1. 
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efficacia, integrando automaticamente la denominazione, solo 

successivamente e per effetto dell’iscrizione343”.  

- Ammissione nuovi soci (art. 23). 

In questo caso, si tratta di disposizioni derogabili dallo statuto, come 

espressamente indicato nel testo dell’articolo. La circolare ha però sottolineato 

che “non è invece derogabile il principio secondo cui l’ammissione deve 

avvenire “su domanda dell’interessato”, considerata la dimensione volontaria 

del rapporto associativo, che non può nascere che da una manifestazione 

positiva di volontà del candidato socio”.  

- Ordinamento interno (art. 25-31). 

Per quanto concerne la disciplina della governance, intesa come insieme di 

disposizioni legate alle competenze, nomina e funzionamento degli organi 

sociali (assemblea, organo di amministrazione e di controllo, revisore legale dei 

conti), essa per la maggioranza è derogabile e affidata all’autonomia statutaria, 

ad eccezione dei limiti quantitativi imposti dal Codice per la nomina dell’organo 

di controllo e del revisore legale dei conti (art. 30, co.2 e art. 31, co.1)344.  

 

                                                 
343 Nella circolare n. 20 si specifica che “un'analoga clausola statutaria (che acquisti efficacia integrando 
automaticamente la denominazione solo successivamente e per effetto dell'iscrizione) possa essere 
introdotta anche negli statuti degli enti che, costituendosi dopo il 3 agosto 2017 ma prima dell'istituzione 
del RUNTS, si siano ab origine adeguati alle disposizioni del codice”. 
344 A tal proposito, occorre segnalare che, anche se non in possesso dei requisiti necessari a 
determinare l’obbligo di nomina dei suddetti organismi, è possibile introdurre una nuova clausola 
statutaria che ammetta tale obbligo in futuro al verificarsi del relativo presupposto. La clausola, così 
definita, costituirebbe un mero adeguamento dello statuto alla nuova normativa, in grado di godere della 
modalità “semplificata” di approvazione attraverso delibera di assemblea ordinaria. Diverso trattamento 
vi sarà se un ente che non superi le suddette soglie di ricavi e attivo, quindi non obbligato alla nomina 
dell’organo di controllo e del revisore, decida comunque di nominarli. In tal caso, infatti, la nuova 
previsione statutaria non costituisce un adeguamento dello statuto alla nuova disciplina, ma una 
modifica sostanziale che deve essere sottoposta all’assemblea straordinaria. (Circolare ministeriale n. 
20 del 27 dicembre 2018). 
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L’elenco delle disposizioni appena fatto, ha valenza per l’insieme generico di tutti gli 

enti che vogliono adeguarsi alla nuova Riforma. A queste, devono essere abbinate 

anche talune disposizioni presenti nel Titolo V del Codice, e relative a “particolari 

categorie di Enti del Terzo settore” per le quali si rinvia alla lettura del decreto 

stesso345.  

 

In conclusione, è necessario sottolineare alcuni profili di problematicità legati alle 

modifiche sopra descritte. Per primo, la mancata indicazione di termini generali di 

adeguamento, validi per qualsiasi tipologia di ente che voglia accedere alla disciplina 

degli ETS. Il termine di ventiquattro mesi è, infatti, previsto per i soli ODV, APS e 

ONLUS, iscritti negli appositi registri e già esistenti alla data del 3 agosto 2017346, qual 

è quindi la scadenza per attuare le modifiche statutarie per enti diversi da ODV, APS 

e ONLUS347?   

 

Un altro aspetto problematico è la conseguenza del mancato adeguamento dello 

statuto di ODV, APS e ONLUS. In questo caso è opportuno distinguere il trattamento 

di ODV e APS da quello delle ONLUS, in quanto per le prime due è prevista una 

trasmigrazione automatica dai registri oggi validi al futuro RUNTS, non ammessa per 

le ONLUS. Per questo motivo, è sorta l’opinione per la quale il mancato adeguamento 

                                                 
345 A titolo esemplificativo, negli statuti delle ODV e delle APS, dovranno essere indicati i destinatari 
delle attività interesse generale svolte, ai sensi degli art. 32, co.1 e 35, co.1. 
346 Gli enti costituiti successivamente a tale data dovranno adeguare ab origine il proprio statuto alle 
disposizioni del Codice, “purché queste siano applicabili in via diretta ed immediata” (Circolare 
ministeriali n. 20 del 27 dicembre 2018).  
347 Una risposta è ritrovabile nella Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi professionali 
e criticità applicative, Aprile 2019, p.20. Prendendo come esempio le ASD, ma potendo generalizzare 
all’insieme di enti associativi che si trovano di fronte alla scelta di diventare ETS, esse “potranno 
verificare l’interesse o meno di accedere al nuovo sistema, senza un termine di scadenza prestabilito, 
valutando i vincoli e le condizioni di ingresso sotto i diversi profili”. L’esclusione soggettiva da taluni 
regimi agevolati, non costituisce una causa di scioglimento come invece previsto per la categoria delle 
ONLUS (art. 101, co.8). 
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“non debba comportare l’automatica perdita della qualifica di ODV e APS”, ma 

solamente il “venir meno della possibilità di avvalersi delle maggioranze 

dell’assemblea ordinaria”348. Di conseguenza, dopo il 3 agosto 2019, le modifiche 

statutarie sarebbero comunque ammesse, ma solo mediante delibera dell’assemblea 

straordinaria.  

Tuttavia, basandosi su una interpretazione letterale dell’art. 101, co.2, il mancato 

adeguamento dello statuto comporterebbe il venir meno degli “effetti della iscrizione 

nei registri speciali, con tutte le conseguenze che derivano dalla perdita della qualifica 

di ODV, APS e ONLUS, ivi compresa la decadenza delle agevolazioni fiscali 

anticipate”349. 

  

Un ulteriore approfondimento verrà compiuto nel paragrafo successivo relativamente 

alle ONLUS, per le quali l’abrogazione posticipata della propria disciplina, ha generato 

non pochi dubbi sul tema delle modifiche statutarie. 

  

6.4. Il futuro delle ONLUS 

Più volte è stata evidenziata la differenza di trattamento delle ODV e APS rispetto a 

quella delle ONLUS, per le quali, oltre alla mancata “trasmigrazione” automatica nel 

RUNTS, è prevista l’abrogazione della relativa disciplina in via subordinata al termine 

indicato dall’art. 104, co.2 del Codice. Le disposizioni del D.Lgs. n. 460/1997 

continuano ad essere vigenti fino a tal momento, a partire dal quale le ONLUS 

cesseranno di esistere lasciando spazio ai nuovi ETS e al nuovo Codice del Terzo 

                                                 
348 Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, Aprile 
2019, p. 17. 
349 IANNACCONE M.N., Codice del Terzo settore: pubblicata la circolare ministeriale sugli adeguamenti 
statutari, in Federnotizie, 7 gennaio 2019. 
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Settore350. Da qui la possibilità di adeguare lo statuto alle nuove norme del Codice 

anche successivamente allo scadere dei ventiquattro mesi dall’entrata in vigore del 

decreto, quindi dopo il 3 agosto 2019351. La scelta di posticipare l’adeguamento 

risponde anche all’esigenza di neutralizzare il rischio di “recepire regole statutarie in 

linea con la nuova normativa del Cts, ma incompatibili con quella Onlus”352. Infatti, per 

l’attribuzione della qualifica tributaria di ONLUS, il D.Lgs. n. 460/1997, come 

ampiamente descritto nel secondo capitolo, richiede precisi requisiti civilistici che 

potrebbero venire meno con l’adeguamento dello statuto alla nuova normativa353. Per 

questo motivo, l’Agenzia delle Entrate ha espresso parere favorevole ad un 

adeguamento dello statuto con efficacia subordinata all’abrogazione della disciplina 

delle ONLUS354, con contemporanea invalidità dei relativi presupposti civilistici, 

incompatibili con la nuova Riforma355.  Alla luce di ciò, “è consigliabile avvalersi di un 

doppio statuto”356, ossia lo statuto attuale conforme alla precedente normativa e un 

secondo testo, conforme alle disposizioni del Codice, che entrerà in vigore dalla data 

di iscrizione al RUNTS357. È necessario, però, che l’iscrizione al RUNTS avvenga 

                                                 
350 In questo modo diventa superflua, per le ONLUS, la disposizione dell’art. 101, co.2, in quanto nel 
c.d. regime transitorio la disciplina del D.Lgs. n. 460/1997 continua ad essere valida, tanto che sarà 
possibile costituire nuove ONLUS anche dopo il 3 agosto 2017, conformi alle disposizioni del D.L.gs. n. 
460/1997 a condizione che lo statuto preveda già “le modifiche per la qualifica di Ets, con efficacia 
subordinata alla decorrenza dell'operatività dei Run”. LUPOI G., Telefisco 2018. Codice del terzo 
settore: le risposte delle Entrate, rivista telematica eDotto, 3 febbraio 2018.   
351 Si condivide l’opinione secondo cui, qualora l’adeguamento dello statuto di una ONLUS avvenga 
successivamente alla scadenza, venga meno la possibilità di usufruire dell’agevolazione legata alla 
sufficienza dell’assemblea ordinaria per l’approvazione delle modifiche statutarie. Circolare CNDCEC, 
Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, Aprile 2019, p. 18. 
352 Telefisco 2018, Il Sole24ore. 
353 Si veda CONSORTI P., GORI L., ROSSI E., in Diritto del Terzo settore, Bologna, 2018, p.130. 
354 In questo caso, l’adeguamento richiesto dall’art. 101, co.2 si considererà conseguito, nonostante la 
sua efficacia posticipata. Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità 
applicative, Aprile 2019, p. 19. 
355 “Si tratta, in sostanza, di prevedere una o più clausole transitorie di coordinamento per evitare conflitti 
con la differente disciplina ONLUS ancora vigente, dovendo ben distinguere sotto il profilo temporale le 
vecchie previsioni ONLUS da quelle nuove (..)”. Circolare CNDCEC, Riforma del Terzo settore: elementi 
professionali e criticità applicative, Aprile 2019, p. 19. 
356 IANNACCONE M.N., Codice del Terzo settore: pubblicata la circolare ministeriale sugli adeguamenti 
statutari, in Federnotizie, 7 gennaio 2019. 
357 IANNACCONE M.N., in Codice del Terzo settore: pubblicata la circolare ministeriale sugli 
adeguamenti statutari, in Federnotizie, 7 gennaio 2019, in commento alla Circolare n. 20 del 27 
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prima dell’abrogazione del D.Lgs. n. 460/1997 affinché non si verifichi una causa di 

scioglimento dell’ente con il conseguente obbligo di devoluzione del patrimonio. Infatti, 

qualora l’iscrizione avvenga prima dell’abrogazione, il passaggio dal registro ONLUS 

al RUNTS non costituisce causa di estinzione dell’ente, ai sensi dell’art. 101, co.8 del 

Codice.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
dicembre 2018, suggerisce di subordinare l’efficacia del nuovo statuto alla data di iscrizione al RUNTS  
e non da quella di abrogazione delle ONLUS,  poiché la scelta di iscrizione avviene con delibera 
assembleare (o dell’organo amministrativo se fondazioni) e non per trasmissione automatica da un 
registro previgente. In questo modo, sarebbe maggiormente rispettata la volontà dei soci.   
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7. Caso pratico: Fondazione Cuore Livio Mazzonetto 

Onlus/ETS 

Nel presente capitolo si presenteranno le modifiche, rese necessarie dalla recente 

Riforma del Terzo settore, dello statuto di una Fondazione ONLUS nata a 

Trebaseleghe il 31 maggio 2006. 

Il caso pratico presentato riguarda la Fondazione Cuore Livio Mazzonetto Onlus, nata 

in onore e in ricordo di Mazzonetto Livio e fondata dai componenti della sua famiglia 

che continuano oggi a gestirla. La Fondazione, fin dalla sua nascita, ha contribuito alla 

realizzazione di numerosi progetti in Italia e all’estero con l’obiettivo di aiutare le 

persone che si trovano in situazioni di difficoltà. Molti contributi sono stati erogati a 

favore di centri diurni per giovani e adulti disabili, scuole dell’infanzia parrocchiali, 

associazioni culturali e sportive, strutture sanitarie, presso le quali sono state anche 

finanziate, negli anni, molteplici borse di studio per la ricerca scientifica, in particolare, 

in campo oncologico. All’estero l’attenzione della Fondazione è stata rivolta alle 

missioni che si trovano nelle zone più povere del nostro pianeta, nelle quali ha 

contribuito alla costruzione di pozzi, scuole e ospedali. Inoltre, la Fondazione è aperta 

alle difficoltà delle famiglie del proprio territorio per le quali è disponibile all’ascolto e a 

contributi specifici per sostenere le spese quotidiane. 

 

Alla luce degli aspetti rilevanti descritti nel capitolo precedente, di seguito verranno 

comparati i testi degli statuti precedente e futuro, analizzando i principali cambiamenti, 

che dovranno essere approvati con delibera dell’Assemblea ordinaria, qualora ciò 

avvenga in data antecedente al 3 agosto 2019358. 

                                                 
358 Così come previsto dall’art. 101, co.2, del D.Lgs. n. 117/2017. Se l’approvazione dovesse avvenire 
in seguito a tale data, sarà necessaria una delibera dell’Assemblea straordinaria. 
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Occorre porre attenzione che la Fondazione, in quanto tale, è dotata di personalità 

giuridica, motivo per cui la modifica statutaria dovrà avvenire mediante la stipula di un 

atto notarile. 

 

STATUTO FONDAZIONE 

CUORE LIVIO MAZZONETTO 

ONLUS 

(Ante Riforma) 

STATUTO FONDAZIONE 

CUORE LIVIO MAZZONETTO 

ETS 

(Post Riforma) 

Art.1 È costituita una fondazione avente 

le caratteristiche di organizzazione non 

lucrativa di utilità sociale (ONLUS), sotto 

la denominazione “FONDAZIONE 

CUORE LIVIO MAZZONETTO ONLUS”, 

più avanti chiamata per brevità 

“Fondazione”; è fatto obbligo di usare, 

nella denominazione e in qualsivoglia 

segno distintivo o comunicazione rivolta 

al pubblico, la locuzione “organizzazione 

non lucrativa di utilità sociale” o 

l’acronimo “ONLUS”. 

Art. 1 Costituzione, denominazione e 

sede 

1. È costituita nella forma giuridica 

della fondazione un Ente del 

Terzo settore denominato 

"FONDAZIONE CUORE LIVIO 

MAZZONETTO - ETS", come tale 

sottoposto alla disciplina di cui al 

D. Lgs. 3 luglio 2017 n. 117 

(Codice del terzo Settore). La 

denominazione che precede, 

contenente l’acronimo ETS, potrà 

essere utilizzata dalla fondazione 

solo una volta decorso il termine 

di cui all’art. 104, comma 2, del 

D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117, 

divenuto efficace il presente 

statuto e comunque non prima 

dell’iscrizione della fondazione 

presso il Registro Unico 

Nazionale del Terzo Settore359. 

Art.2 La sede è fissata in Trebaseleghe 

(PD), Via Treviso n.2.  

 

                                                 
359 Si sottolinea l’efficacia del nuovo statuto, così come la spendibilità della denominazione ETS verso 
terzi, dal decorrere del suddetto termine, in conformità con i suggerimenti del Ministero indicati nella 
Circolare del 27 dicembre 2018. Essa precisa la necessità di un’apposita clausola che subordini 
l’efficacia del nuovo statuto all’abrogazione della disciplina delle ONLUS che avverrà a “decorrere dal 
periodo di imposta successivo all'autorizzazione della Commissione europea di cui all'articolo 101, 
comma 10, e, comunque, non prima del periodo di imposta successivo di operatività del predetto 
Registro” (art. 104, co.2. D.Lgs. n. 117/2017). Fino a tal termine, infatti, la disciplina delle ONLUS 
continuerà ad essere vigente e applicabile anche alla Fondazione in esame (Cfr. paragrafo 6.4).  
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Salvo motivi eccezionali, tutte le riunioni 

delle Assemblee e del consiglio Direttivo 

avverranno presso la Sede Sociale. 

Art.3 La durata della Fondazione è 

illimitata. 

2. La durata della fondazione è a 

tempo indeterminato ed essa 

potrà essere sciolta con delibera 

dell’Assemblea straordinaria con 

la maggioranza prevista dall’art. 

11 (Assemblea straordinaria). 

 

Art.4 La Fondazione è apolitica, 

apartitica, aconfessionale e perseguirà il 

fine ultimo di solidarietà sociale, con 

assenza di ogni finalità di lucro; è 

prevista inoltre la gratuità delle 

prestazioni fornite dagli aderenti, salvo il 

rimborso delle spese autorizzate dagli 

organi competenti per importi anticipati 

per nome e per conto della Fondazione, 

ed eventuali stipendi e salari da pagarsi 

per servizi resi alla Fondazione, ma solo 

se deliberati dagli Organi Direttivi della 

stessa. 

Art. 2 Scopi e finalità 

L’ETS è apolitico, apartitico, 

aconfessionale, a struttura democratica 

e senza scopo di lucro e, ispirandosi a 

finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale360 si prefigge lo scopo di onorare 

in modo degno e duraturo la memoria di 

Mazzonetto Livio.  

Art.5 La “Fondazione” persegue come 

unico scopo quello di arrecare beneficio 

a persone svantaggiate, che si trovano in 

condizioni fisiche, psichiche, 

economiche e familiari di disagio. 

La “Fondazione” si ripropone di operare 

con iniziative a sostegno della 

salvaguardia della vita umana, 

dell’autosufficienza alimentare, delle 

persone e delle popolazioni 

svantaggiate, dei bambini, delle donne e 

degli anziani, a supporto di chi presta la 

propria attività a favore dei bisognosi 

della terra, a favore delle persone e delle 

popolazioni che necessitano di 

assistenza sanitaria e così via. 

A titolo esemplificativo e non tassativo la 

“Fondazione” potrà: 

La Fondazione persegue come unico 

scopo quello di arrecare beneficio a 

persone svantaggiate, che si trovano in 

condizioni fisiche, psichiche, 

economiche e familiari di disagio. 

La “Fondazione” si ripropone di operare 

con iniziative a sostegno della 

salvaguardia della vita umana, 

dell’autosufficienza alimentare, delle 

persone e delle popolazioni 

svantaggiate, dei bambini, delle donne e 

degli anziani, a supporto di chi presta la 

propria attività a favore dei bisognosi 

della terra, a favore delle persone e delle 

popolazioni che necessitano di 

assistenza sanitaria e così via. 

 

Art. 3 Attività 

                                                 
360 Importane aggiunta ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. n. 117/2017. 
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1. Provvedere alla realizzazione, 

alla gestione o alla contribuzione 

a favore di asili nido e scuole 

materne, effettuare donazioni in 

denaro o in natura ed in genere 

quant’altro abbia a che fare con 

l’assistenza all’infanzia; 

2. Contribuire e/o finanziare ogni 

iniziativa, a favore della collettività 

in genere, promossa da ogni 

istituzione religiosa; 

3. Progettare, realizzare e/o 

finanziare ogni struttura che abbia 

ad oggetto l’educazione e la 

formazione dei giovani anche 

sotto un profilo sportivo, il loro 

inserimento nella società, anche 

mediante borse di studio o 

erogazioni in denaro o in natura 

che consentano loro di continuare 

gli studi; 

4. Progettare, realizzare, finanziare 

e/o contribuire alla creazione di 

una struttura finalizzata 

all’assistenza agli anziani, anche 

mediante la formazione e il 

sostegno economico 

all’assistenza domiciliare; 

5. Erogare contributi in denaro e/o in 

natura a favore di chiunque si trovi 

in condizione di disagio 

economico comprovato, così 

come nei confronti delle famiglie 

numerose che, per il medesimo 

motivo, si trovino in difficoltà 

economiche; 

6. Contribuire al sostentamento di 

ogni iniziativa e/o attività a favore 

di paesi sottosviluppati, così come 

a favore dei missionari che 

intendano realizzare progetti in 

tale senso, quali la costruzione di 

pozzi nelle zoni in cui l’acqua 

1. Per la realizzazione dello scopo di 
cui all’art. 2 e nell’intento di agire 
a favore di tutta la collettività, 
l’ETS si propone (ai sensi dell’art. 
5 D.Lgs. 117/2017) di svolgere in 
via esclusiva o principale le 
seguenti attività di interesse 
generale: 

- provvedere alla realizzazione, alla 

gestione o alla contribuzione a 

favore di asili nido e scuole 

materne, effettuare donazioni in 

denaro o in natura ed in genere 

quant’altro abbia a che fare con 

l’assistenza all’infanzia; 

- contribuire e/o finanziare ogni 

iniziativa, a favore della collettività 

in genere, promossa da ogni 

istituzione religiosa; 

- progettare, realizzare e/o 

finanziare ogni struttura che abbia 

ad oggetto l’educazione e la 

formazione dei giovani anche 

sotto un profilo sportivo, il loro 

inserimento nella società, anche 

mediante borse di studio o 

erogazioni in denaro o in natura 

che consentano loro di continuare 

gli studi; 

- progettare, realizzare, finanziare 

e/o contribuire alla creazione di 

una struttura finalizzata 

all’assistenza agli anziani, anche 

mediante la formazione e il 

sostegno economico 

all’assistenza domiciliare; 

- erogare contributi in denaro e/o in 

natura a favore di chiunque si trovi 

in condizione di disagio 

economico comprovato, così 

come nei confronti delle famiglie 

numerose che, per il medesimo 

motivo, si trovino in difficoltà 

economiche; 
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scarseggia, la realizzazione di 

strutture sanitarie e scolastiche 

ovunque ve ne sia bisogno e così 

via; 

7. Contribuire ad ogni progetto di 

adozione a distanza e contribuire 

e/o gestire la successiva 

formazione e l’inserimento nel 

mondo del lavoro dei destinatari di 

detta contribuzione; 

8. Provvedere al finanziamento a 

sostegno della lotta contro le 

malattie ed in genere a sostegno 

della ricerca medica scientifica ed 

in particolare a sostegno della 

ricerca sui tumori e le leucemie; 

9. Ricevere contributi, sovvenzioni e 

sponsorizzazioni di qualsivoglia 

natura, da enti locali e statali, 

italiani ed esteri, persone fisiche e 

giuridiche. 

È fatto assoluto divieto alla fondazione di 

svolgere attività diverse da quelle sopra 

menzionate, ad eccezione di quelle ad 

esse direttamente connesse. 

- contribuire al sostentamento di 

ogni iniziativa e/o attività a favore 

di paesi sottosviluppati, così come 

a favore dei missionari che 

intendano realizzare progetti in 

tale senso, quali la costruzione di 

pozzi nelle zoni in cui l’acqua 

scarseggia, la realizzazione di 

strutture sanitarie e scolastiche 

ovunque ve ne sia bisogno e così 

via; 

- contribuire ad ogni progetto di 

adozione a distanza e contribuire 

e/o gestire la successiva 

formazione e l’inserimento nel 

mondo del lavoro dei destinatari di 

detta contribuzione; 

- provvedere al finanziamento a 

sostegno della lotta contro le 

malattie ed in genere a sostegno 

della ricerca medica scientifica ed 

in particolare a sostegno della 

ricerca sui tumori e le leucemie; 

- ricevere contributi, sovvenzioni e 

sponsorizzazioni di qualsivoglia 

natura, da enti locali e statali, 

italiani ed esteri, persone fisiche e 

giuridiche361. 

 
La Fondazione non può svolgere 
attività diverse da quelle sopra 
indicate ad eccezione di quelle da 
ritenersi secondarie e strumentali 
rispetto alle attività di interesse 
generale sopra descritte, in 
conformità a quanto prescritto 
dall’art. 6 del D.Lgs. 3 luglio 2017 
n. 117; spetta al Consiglio 
Direttivo individuare le attività da 
ritenersi secondarie e strumentali 

                                                 
361 Diversamente da quanto indicato nella Circolare ministeriale n. 20 del 27 dicembre 2018, non sono 
state specificate le lettere dell’art. 5 del D.Lgs. n. 117/2017, considerate non necessarie avendo 
dettagliato in modo esaustivo le attività di interesse generale che potranno essere poste in essere dalla 
Fondazione, soddisfacendo gli obiettivi di “chiarezza e trasparenza” evidenziati dalla Circolare stessa.  
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rispetto alle attività di interesse 
generale sopra descritte362. 
 

2. Le attività di cui al comma 
precedente sono svolte dall’ETS, 
prevalentemente a favore di terzi 
e tramite le prestazioni fornite dai 
propri aderenti in modo 
personale, spontaneo e gratuito. 

3. L’attività di volontario non può 
essere retribuita in alcun modo 
nemmeno da eventuali diretti 
beneficiari. Al volontario possono 
solo essere rimborsate dall’Ente 
del Terzo Settore-Organizzazione 
di volontariato le spese vive 
effettivamente sostenute per 
l’attività prestata, previa 
documentazione ed entro limiti 
preventivamente stabiliti 
dall’Assemblea dei soci. Le spese 
sostenute dal volontario possono 
essere rimborsate anche a fronte 
di una autocertificazione resa ai 
sensi dell’articolo 46 del decreto 
del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, purché 
non superino l’importo stabilito 
dall’organo sociale competente il 
quale delibererà sulle tipologie di 
spese e sulle attività di 
volontariato per le quali è 
ammessa questa modalità di 
rimborso (ai sensi dell’art. 17 
D.Lgs. n. 117/2017). Ogni forma 
di rapporto economico con l’ETS 
derivante da lavoro dipendente o 
autonomo, è incompatibile con la 
qualità di volontario. 

4. L’ETS ha l’obbligo di assicurare i 
propri volontari ai sensi dell’art. 17 
D.Lgs. n. 117/2017. 

5. L’ETS può avvalersi di prestazioni 
di lavoro autonomo o dipendente 

                                                 
362 Essendo già presente, nello statuto precedente all’art. 15, la possibilità di svolgere attività diverse 
da quelle principali, siamo in presenza di una modifica non sostanziale dello statuto che potrà 
beneficiare dell’approvazione mediante delibera dell’assemblea ordinaria. La modifica consiste 
nell’attribuire i caratteri di “strumentalità” e “secondarietà”, in conformità all’art. 6 del D.Lgs. n. 117/2017, 
senza una necessaria individuazione delle singole attività, essendo sufficiente l’indicazione dell’organo 
competente della loro approvazione, in questo caso il Consiglio Direttivo.  
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esclusivamente entro i limiti 
necessari per assicurare il 
regolare funzionamento o per 
specializzare l’attività da essa 
svolta. In ogni caso, il numero dei 
lavoratori impiegati nell’attività 
non può essere superiore al 
cinquanta per cento del numero 
dei volontari. 

 

PATRIMONIO 

Art. 6 Il patrimonio iniziale della 

Fondazione è costituito dai beni conferiti 

dai fondatori e descritti nell’atto 

costitutivo della “Fondazione” stessa. 

Tale patrimonio potrà venire alimentato 

con ulteriori donazioni mobiliari e 

immobiliari, oblazioni, legati ed 

erogazioni dei fondatori e di quanti 

apprezzino, condividano gli scopi della 

Fondazione ed abbiano volontà di 

contribuire a loro conseguimento, dai 

donanti espressamente destinati 

all’incremento del patrimonio. È fatto 

salvo l’obbligo di provvedere alla 

conservazione e al mantenimento del 

patrimonio, anche mediante 

accantonamenti derivanti da eventuale 

sua trasformazione.  

Art. 7 In caso di scioglimento per 

qualunque causa, tutti i beni costituenti il 

patrimonio della fondazione dovranno 

essere devoluti ad altra organizzazione 

non lucrativa di utilità sociale o a fini di 

pubblica utilità, sentito l’organismo di 

controllo di cui all’art. 3, comma 190, 

della Legge 23 dicembre 1996, n. 662363, 

salvo diversa destinazione imposta dalla 

Legge. 

Art. 4 Patrimonio e risorse 

economiche 

1. Il patrimonio iniziale della 
Fondazione è costituito dai beni 
conferiti dai fondatori e descritti 
nell’atto costitutivo della 
“Fondazione” stessa. Tale 
patrimonio potrà venire alimentato 
con ulteriori donazioni mobiliari e 
immobiliari, oblazioni, legati ed 
erogazioni dei fondatori e di 
quanti apprezzino, condividano gli 
scopi della Fondazione ed 
abbiano volontà di contribuire a 
loro conseguimento, dai donanti 
espressamente destinati 
all’incremento del patrimonio. È 
fatto salvo l’obbligo di provvedere 
alla conservazione e al 
mantenimento del patrimonio, 
anche mediante accantonamenti 
derivanti da eventuale sua 
trasformazione364. 
Per il raggiungimento dei suoi 
scopi, la Fondazione potrà tra 
l’altro: realizzare attività di 
raccolta fondi al fine di finanziare 
le proprie attività di interesse 
generale anche attraverso la 
richiesta a terzi di lasciti, 
donazioni e contributi di natura 
non corrispettiva, e ciò anche in 
forma organizzata e continuativa 
anche mediante sollecitazione al 
pubblico o attraverso la cessione 

                                                 
363 Legge Delega per la revisione della disciplina degli enti non commerciali e la creazione delle ONLUS, 
che ha preceduto il successivo D.Lgs. n. 460/1997. (Rif. Capitolo 2). 
364 Nell’articolo si sottende, seppure non specificata, la destinazione esclusiva del patrimonio alle attività 
istituzionali dell’ente.  
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di beni o erogazione di servizi di 
modico valore ed in conformità a 
quanto prescritto dall’art. 7 del 
D.Lgs. 3 luglio 2017 n.117-Codice 
del Terzo Settore. 

2. Il patrimonio dell’ETS durante la 
vita della stessa è indivisibile, ed 
è costituito da: 

- beni mobili ed immobili che 
sono o diventeranno di 
proprietà dell’ETS; 

- eventuali erogazioni, 
donazioni o lasciti 
pervenuti all’ETS; 

- eventuali fondi di ricerca 
costituiti con le eccedenze 
del bilancio. 

ENTRATE E MEZZI FINANZIARI 

Art.8 Le entrate dell’Ente saranno 

costituite da: 

- contributi degli aderenti; 

- contributi dei privati; 

- contributi dello Stato; 

- contributi comunitari o di Enti 

pubblici; 

- rimborsi derivanti da organismo 

internazionali; 

- donazioni e lasciti testamentari; 

- rimborsi derivanti da convenzioni; 

- entrate derivanti da attività 

commerciali e produttive 

connesse ed accessorie alle 

attività istituzionali. 

 
 

3. L’ETS trae le risorse economiche 
per il suo funzionamento e lo 
svolgimento delle proprie attività 
da: 

- contributi pubblici e privati; 
- donazioni e lasciti 

testamentari; 
- rendite patrimoniali; 
- attività di raccolta fondi (ai 

sensi dell’art. 7 D.Lgs. n. 
117/2017); 

- attività “diverse” di cui 
all’art.6 del Decreto 
Legislativo n. 117 del 3 
luglio 2017 (purché lo 
statuto lo consenta e siano 
secondarie e strumentali). 

 

 

RENDICONTI 

Art. 10 (Art. 9 assente) L’esercizio 

sociale termina il 31 dicembre di ogni 

anno. 

Art.11 Il Consiglio Direttivo deve 

redigere annualmente, entro il 31 

dicembre, il rendiconto preventivo per 

l’esercizio successivo e per quello in 

corso. 

4. L’esercizio sociale dell’ETS ha 
inizio e termine rispettivamente il 
1° gennaio ed il 31 dicembre di 
ogni anno. Al termine di ogni 
esercizio il Consiglio Direttivo 
redige il bilancio (consuntivo e 
preventivo) e lo sottopone per 
l’approvazione all’Assemblea dei 
soci entro il mese di aprile. Il 
bilancio consuntivo è depositato 
presso la sede dell’ETS, almeno 
15 giorni prima dell’assemblea e 
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Art. 12 Il Consiglio Direttivo deve 

redigere annualmente, entro il 30 aprile, 

la redazione ed il Rendiconto consuntivo 

per l’esercizio trascorso. 

Art. 13 È fatto divieto alla “Fondazione” 

di distribuire, anche in modo indiretto, 

utili e avanzi di gestione nonché fondi, 

riserve o capitale, durante la vita 

dell’organizzazione a meno che l 

destinazione o la distribuzione non siano 

imposte pe Legge o siano effettuate a 

favore di altre ONLUS che per Legge, 

statuto o regolamento facciano parte 

della medesima ed unitaria struttura. 

Art.14 Gli utili e gli avanzi di gestione 

dovranno essere impiegati 

obbligatoriamente per la realizzazione 

delle attività istituzionali o di quelle ad 

esse direttamente connesse. 

può essere consultato da ogni 
associato. 

5. È fatto obbligo di reinvestire 
l’eventuale avanzo di gestione a 
favore di attività istituzionale 
statutariamente previste ai fini 
dell’esclusivo perseguimento di 
finalità civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale. 

6. È fatto divieto di dividere anche in 
forme indirette, gli eventuali utili 
ed avanzi di gestione, fondi e 
riserve comunque denominate 
dall’ETS a fondatori, associati, 
lavoratori e collaboratori, 
amministratori ed altri componenti 
degli organi sociali365, anche nel 
caso di recesso o di ogni altra 
ipotesi di scioglimento individuale 
del rapporto associativo. 

ATTIVITÀ SECONDARIE 

Art.15 La Fondazione potrà, 

esclusivamente per scopo di 

autofinanziamento e senza scopo di 

lucro alcuno, esercitare attività 

economiche connesse ed accessorie 

all’attività istituzionale. 

 

 Art. 5 Soci 
1. Ai sensi dell’art. 32 D.Lgs. n. 

117/2017 il numero dei soci è 
illimitato. Possono far parte 
dell’ETS tutte le persone fisiche e 
le ODV che condividano gli scopi 
e le finalità della fondazione e si 
impegnano spontaneamente per 
la loro attuazione. 

2. L’adesione all’ETS è a tempo 
indeterminato, fatto salvo il diritto 
di recesso di cui all’art. 6. 
 

Art. 6 Criteri di ammissione ed 
esclusione 

1. L’ammissione di un nuovo socio è 
regolata in base a criteri non 
discriminatori, coerenti con le 

                                                 
365 L’art. 4, commi 5 e 6, consistono nelle norme inderogabili contenute nell’art. 8 del D.Lgs. n. 117/2017. 
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finalità perseguite e l’attività 
d’interesse generale svolta. Viene 
deliberata dal Consiglio Direttivo, 
ed è subordinata alla 
presentazione di apposita 
domanda scritta da parte 
dell’interessato366, con la quale 
l’interessato stesso si impegna a 
rispettare lo Statuto e ad 
osservare gli eventuali 
regolamenti e le deliberazioni 
adottate dagli organi dell’ETS.  

2. Avverso l’eventuale reiezione 
dell’istanza, che deve essere 
sempre motivata e comunicata 
all’interessato entro 60 giorni, è 
ammesso ricorso all’assemblea 
dei soci. 

3. Il ricorso all’assemblea dei soci è 
ammesso entro 60 giorni dal 
ricevimento della relativa 
comunicazione. 

4. Il Consiglio Direttivo comunica 
l’ammissione agli interessati e 
cura l’annotazione dei nuovi 
aderenti nel libro soci dopo che gli 
stessi avranno versato la quota 
stabilità dall’Assemblea. La 
qualità di socio è intrasmissibile. 

5. La qualità di socio si perde: 
- per recesso, che deve 

essere comunicato per 
iscritto all’ETS; 

- per esclusione 
conseguente a 
comportamento 
contrastante con gli scopi 
dell’ETS. 

6. L’esclusione o la decadenza dei 
soci è deliberata dall’Assemblea 
su proposta del Consiglio 
Direttivo. In ogni caso, prima di 
procedere all’esclusione di un 
Associato, devono essergli 
contestati per iscritto gli addebiti 

                                                 
366 Pur lasciando autonomia statutaria alla regolazione del rapporto societario, la circolare ministeriale 
già citata ha evidenziato che non è derogabile la disposizione dell’art. 23 del D.Lgs. n. 117/2017, relativa 
all’ammissione del nuovo socio “su domanda dell’interessato”, garante della democraticità del rapporto 
associativo. 
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che gli vengono mossi, 
consentendogli facoltà di replica. 

7. La perdita della qualifica di 
associato comporta la decadenza 
automatica da qualsiasi carica 
ricoperta sia all’interno dell’ETS 
sia all’esterno per designazione o 
delega. 

8. In tutti i casi di scioglimento del 
rapporto associativo 
limitatamente ad un associato, 
questi o i suoi eredi non hanno 
diritto al rimborso delle quote 
annualmente versate, né alcun 
diritto sul patrimonio dell’ETS. 
 

Art. 7 Diritti e doveri dei soci 
Tutti i soci godono degli stessi diritti e 
doveri di partecipazione alla vita dell’ETS 
ed alla sua attività. In modo particolare: 

a) i Soci hanno diritto: 
- di partecipare a tutte le attività 

promosse dall’ETS, ricevendone 
informazioni e avendo facoltà di 
verifica nei limiti stabiliti dalla 
legislazione vigente, dal presente 
Statuto e dagli eventuali 
regolamenti dell’ETS; 

- di eleggere gli organi sociali e di 
essere eletti negli stessi; 

- di esprimere il proprio voto in 
ordine all’approvazione delle 
deliberazioni degli organi 
associativi, degli eventuali 
regolamenti e di modifiche allo 
statuto; 

- di consultare i libri sociali presso 
la sede della Fondazione. 

b) i Soci sono obbligati: 
- all’osservanza dello Statuto, del 

regolamento e delle deliberazioni 
assunte dagli organi sociali; 

- a mantenere sempre un 
comportamento degno nei 
confronti dell’ETS; 

- al pagamento nei termini della 
quota associativa, qualora 
annualmente stabilita 
dall’Assemblea dei soci. La quota 
associativa è intrasmissibile e 
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non rivalutabile e in nessun caso 
può essere restituita. 

 

ORGANI DELLA FONDAZIONE 

Art. 16 Gli organi della Fondazione sono: 

- il Presidente; 

- il Vicepresidente; 

- il Consiglio Direttivo; 

- il segretario Generale; 

- il Collegio dei Revisori dei Conti. 

Tutte le cariche hanno durata 

quinquennale, salvo quanto previsto con 

norma transitoria per i membri di prima 

nomina, indicati nell’Atto Costitutivo, 

saranno nominati dai soci fondatori e dai 

loro eredi. 

Art. 17 Il Presidente dovrà essere 

nominato tra i membri del Consiglio 

Direttivo, scelto tra persone di 

comprovata statura morale, che si siano 

distinte in modo particolare in attività 

coincidenti o complementari a quelle 

della Fondazione stessa. 

Il Presidente partecipa alle riunioni del 

Consiglio Direttivo ed ha diritto di voto in 

tutte le questioni sulle quali il Consiglio 

stesso è chiamato a deliberare. La carica 

del Presidente ha durata quinquennale e 

può essere rieletto. 

Art. 8 Organi dell’ETS 

Sono organi dell’ETS: 

- l’Assemblea dei soci; 
- il Consiglio Direttivo; 
- il Presidente; 
- l’Organo di controllo; 
- il Revisore Legale dei Conti. 

 
 
 
Art. 9 Assemblea dei Soci367 

1. L’Assemblea dei soci, l’organo 
sovrano dell’ETS, regola l’attività 
della stessa ed è composta da 
tutti i soci. 

2. Hanno diritto di intervenire in 
Assemblea tutti gli associati iscritti 
da almeno tre mesi nel libro dei 
soci che non abbiano avuto o non 
abbiano in corso provvedimenti 
disciplinari. 

3. Ciascun associato dispone del 
voto singolo e può farsi 
rappresentare da un altro 
associato, conferendo allo stesso 
delega scritta anche in calce 
all’avviso di convocazione. 
Nessun associato può 
rappresentare più di tre associati, 
nelle Associazioni con meno di 
500 soci e più di 5 associati nelle 
Associazioni con più di 500 soci.  

4. Gli associati possono intervenire 
in Assemblea anche mediante 
mezzi di telecomunicazione 
ovvero esprimere il proprio voto 
per corrispondenza o in via 
elettronica/telematica, purché sia 
possibile verificare l’identità 
dell’associato che partecipa e 
vota.  

5. L’Assemblea è presieduta dal 
Presidente del Consiglio Direttivo 

                                                 
367 Si sottolinea la derogabilità delle disposizioni presenti nel D.Lgs. n. 117/2017 in materia di 
governance societaria, ad esclusione dei limiti quantitativi previsti dagli art. 30, co.2, e 31, co.1 per la 
nomina dell’organo di controllo e del soggetto incaricato della revisione legale dei conti. 
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o da altro socio appositamente 
eletto in sede assembleare. In 
caso di necessità l’Assemblea 
può eleggere un segretario. 

6. L’Assemblea si riunisce su 
convocazione del Presidente. 
Inoltre deve essere convocata 
quando il Consiglio Direttivo ne 
ravvisa la necessità oppure 
quando ne è fatta richiesta 
motivata da almeno 1/10 (un 
decimo) degli associati aventi 
diritto di voto. 

7. La convocazione è inoltrata per 
iscritto, anche in forma 
elettronica/telematica con 
comprovata ricezione, con 10 
giorni di anticipo e deve contenere 
l’ordine del giorno, il luogo, la data 
e l’orario della prima 
convocazione e della seconda 
convocazione. Quest’ultima deve 
avere luogo in data diversa dalla 
prima.  

8. In difetto di convocazione formale 
o di mancato rispetto dei termini di 
preavviso sono ugualmente valide 
le adunanze cui partecipano di 
persona o per delega tutti i soci. 

9. Le delibere assunte 
dall’assemblea vincolano tutti i 
soci anche assenti o dissenzienti. 
Le discussioni e le deliberazioni 
dell’Assemblea sono riportate in 
un verbale redatto da un 
componente dell’Assemblea 
appositamente eletto e 
sottoscritto dallo stesso e dal 
Presidente. 

10. Nel caso in cui l’ETS abbia un 
numero di associati non inferiore 
a cinquecento può prevedere e 
disciplinare la costituzione e lo 
svolgimento di assemblee 
separate, comunque denominate, 
anche rispetto a specifiche 
materie ovvero in presenza di 
particolari categorie di associati o 
di svolgimento dell’attività in più 
ambiti territoriali. A tali assemblee 
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si applicano le disposizioni di cui 
ai commi terzo, quarto, quinto e 
sesto dell’articolo 2540 del codice 
civile, in quanto compatibili. 

11. L’assemblea può essere ordinaria 
o straordinaria. È straordinaria 
l’assemblea convocata per la 
modifica dello Statuto oppure per 
lo scioglimento dell’ETS. È 
ordinaria in tutti gli altri casi. 

 
Art. 10 Assemblea ordinaria dei Soci  

1. L’assemblea ordinaria è valida in 
prima convocazione se è 
presente la maggioranza degli 
iscritti aventi diritto di voto; in 
seconda convocazione, 
qualunque sia il numero degli 
associati intervenuti o 
rappresentati. Nelle deliberazioni 
di approvazione del bilancio e in 
quelle che riguardano la loro 
responsabilità, gli amministratori 
non votano. 

2. Le deliberazioni dell’Assemblea 
sono valide quando vengono 
approvate dalla maggioranza 
degli associati presenti o 
rappresentati. 

3. L’Assemblea ordinaria deve 
essere convocata almeno una 
volta l’anno per l’approvazione del 
bilancio entro 4 mesi dalla 
chiusura dell’esercizio 
finanziario368. 

4. L’Assemblea ordinaria: 
- approva il bilancio e la 

relazione di missione ai 
sensi dell’art. 13; 

- discute ed approva i 
programmi di attività; 

- elegge tra i soci i 
componenti del Consiglio 
Direttivo approvandone 
preventivamente il numero 
e li revoca; 

                                                 
368 Si ricorda che per legge il deposito delle scritture contabili, presso il futuro Ufficio del RUNTS, dovrà 
avvenire entro il trenta giugno dell’anno successivo al periodo d’imposta. 
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- nomina e revoca il 
soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti, 
se previsto per Legge, 
stabilendone l’eventuale 
compenso nel caso che i 
revisori siano esterni 
all’ETS; 

- delibera sulla 
responsabilità dei 
componenti degli organi 
sociali e promuove azione 
di responsabilità nei loro 
confronti; 

- approva l’eventuale 
regolamento dei lavori 
assembleari; 

- ratifica la sostituzione dei 
membri del Consiglio 
Direttivo dimissionari, 
decaduti o deceduti 
deliberata dal Consiglio 
Direttivo attingendo dalla 
graduatoria dei non eletti; 

- approva l’eventuale 
regolamento e le sue 
variazioni; 

- delibera sull’esclusione dei 
soci; 

- delibera su tutti gli altri 
oggetti sottoposti al suo 
esame dal Consiglio 
Direttivo ed attribuiti dalla 
legge, dall’atto costitutivo o 
dallo statuto alla sua 
competenza; 

- delibera sui ricorsi in caso 
di reiezione di domanda di 
ammissione di nuovi 
associati; 

- delega il Consiglio Direttivo 
a compiere tutte le azioni 
necessarie a realizzare gli 
obiettivi definiti dall’ETS 
stesso; 

- determina i limiti di spesa e 
approva i rimborsi massimi 
previsti per gli associati 
che prestano attività di 
volontariato. Tali spese 
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devono essere 
opportunamente 
documentate, nelle 
modalità previste dall’art. 3 
comma 3 dello Statuto; 

- approva l’ammontare dei 
compensi per le eventuali 
prestazioni retribuite che si 
rendano necessarie ai fini 
del regolare 
funzionamento delle 
attività dell’ETS. 

5. Le deliberazioni assembleari 
devono essere rese note agli 
associati ed inserite nel libro 
verbale delle riunioni e 
deliberazioni dell’Assemblea 
tenuto a cura del Consiglio 
Direttivo.  

Art.11 Assemblea straordinaria dei 
Soci 

1. La convocazione dell’Assemblea 
straordinaria si effettua con le 
modalità previste dagli art. 9 e 10. 

2. L’assemblea straordinaria dei soci 
approva eventuali modifiche 
dell’atto costitutivo o dello statuto 
con la presenza, in proprio o per 
delega, di due terzi dei soci e con 
decisione deliberata a 
maggioranza dei presenti. 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO 

Art. 18 Il Consiglio Direttivo è composto 

da un minimo di cinque membri e dura in 

carica cinque anni. I membri del 

Consiglio Direttivo potranno essere 

rieletti. 

Art. 19 I membri del Consiglio Direttivo 

eleggono, al loro interno, il Presidente 

della Fondazione ed un Vicepresidente, 

destinato a sostituirlo in caso di assenza 

o di impedimento.  

Lo stesso Consiglio può nominare un 

Presidente Onorario, la cui carica è a 

tempo indeterminato. 

Il Consiglio Direttivo nomina inoltre il 

segretario Generale, scelto tra persone 

Art. 12 Consiglio Direttivo 

1. Il Consiglio Direttivo è composto 
da un minimo di 3 sino ad un 
massimo di 9 consiglieri scelti fra i 
soci, che durano in carica 5 anni e 
sono rieleggibili fino ad un 
massimo di 3 mandati 
consecutivi, salvo il caso in cui 
non si presentino nuove 
candidature per il totale o parziale 
rinnovo del Direttivo: in questo 
caso l’Assemblea può rieleggere i 
componenti uscenti. 

2. L’Assemblea che procede alla 
elezione, determina 
preliminarmente il numero di 
Consiglieri in seno all’eligendo 
Consiglio Direttivo. 
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non appartenenti al Consiglio. I membri 

del Consiglio Direttivo saranno nominati 

tra persone i cui criteri di comportamento 

collimino con i principi ispiratori della 

Fondazione Livio Mazzonetto. 

Art. 20 L’avviso di convocazione del 

Consiglio Direttivo con relativo ordine del 

giorno, deve essere spedito per lettera 

almeno dieci giorni prima della data 

fissata; nei casi di urgenza il Consiglio 

potrà essere convocato con telegramma 

o di altro mezzo di comunicazione 

almeno quarantotto ore prima dell’ora 

prevista per la riunione. Il Consiglio si 

riunisce su iniziativa del Presidente. Per 

al validità delle sedute è necessaria la 

presenza della maggioranza dei 

Consiglieri, mentre le deliberazioni si 

considerano valide con il voto della 

maggioranza dei presenti.  

La votazione sarà sempre palese ed in 

caso di parità prevale il voto del 

Presidente. Non è ammessa la delega 

per il voto ad altro Consigliere. I verbali 

delle sedute dovranno essere redatti, in 

apposito libro, dal Segretario Generale e 

firmati dal Presidente stesso. 

In caso di cessazione per qualsiasi 

motivo di un Consigliere, i restanti 

membri del Consiglio provvedono a 

sceglierne un sostituto. I nuovi membri 

decadranno dalla carica insieme agli altri 

al termine del quinquennio.  

Il Consiglio Direttivo ha tutti i poteri 

necessari per l’amministrazione 

ordinaria e straordinaria della 

Fondazione. 

In particolare: 

- predispone i rendiconti; 

- delibera l’accettazione di 

contributi, donazioni e lasciti, 

nonché gli acquisti e le alienazioni 

dei beni mobili ed immobili; 

3. Il Consiglio Direttivo elegge tra i 
suoi membri, a maggioranza 
assoluta dei voti, il Presidente, il 
Vicepresidente, il Segretario. 

4. In caso di morte, dimissioni o 
esclusione di Consiglieri prima 
della scadenza del mandato, il 
Consiglio Direttivo provvede alla 
loro sostituzione utilizzando 
l’elenco dei non eletti: la 
sostituzione va ratificata dalla 
successiva Assemblea ordinaria e 
dura sino alla scadenza del 
mandato del Consiglio direttivo. In 
caso di mancanza od 
esaurimento dell’elenco dei non 
eletti, o loro indisponibilità 
l’assemblea provvede alla 
surroga mediante elezione. 

5. Nel caso in cui decada oltre la 
metà dei membri del Consiglio 
Direttivo, l’Assemblea provvede 
tramite elezione al rinnovo 
dell’intero organo.  

6. Tutte le cariche associative sono 
ricoperte a titolo gratuito. Ai 
Consiglieri possono essere 
rimborsate le spese 
effettivamente sostenute e 
rendicontate relativamente allo 
svolgimento degli incarichi delle 
attività per conto dell’ETS, entro il 
massimo stabilito dall’Assemblea 
dei soci. 

7. Il Consiglio Direttivo è 
responsabile verso l’Assemblea 
della gestione operativa, attua i 
mandati e le decisioni 
dell’Assemblea ed è investito dei 
più ampi poteri per la gestione 
ordinaria e straordinaria dell’ETS, 
fatti salvi quelli che la legge e lo 
Statuto attribuiscono 
all’Assemblea. In particolare esso 
svolge le seguenti attività: 

- attua tutte le deliberazioni 
dell’Assemblea; 

- redige e presenta 
all’Assemblea il bilancio e 
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- dispone il più sicuro e 

conveniente impiego del 

patrimonio; 

- delibera su eventuali accordi di 

collaborazione; 

- provvede all’assunzione ed al 

licenziamento dell’eventuale 

personale dipendente e ne 

determina il trattamento giuridico-

economico; 

- delibera eventuali regolamenti. 

la relazione di missione ai 
sensi dell’art. 13; 

- delibera sulle domande di 
nuove adesioni; 

- sottopone all’Assemblea le 
proposte di esclusione dei 
soci; 

- sottopone all’approvazione 
dell’Assemblea le quote 
sociali annuali per gli 
associati e gli eventuali 
contributi straordinari; 

- ha facoltà di costituire 
Comitati, a cui partecipano 
gli associati o esperti 
anche non soci per la 
definizione e la 
realizzazione concreta di 
specifici programmi e 
progetti. 

8. Il Consiglio Direttivo è presieduto 
dal Presidente o, in caso di sua 
assenza, dal Vicepresidente o, in 
assenza di quest’ultimo, da un 
membro eletto allo scopo dal 
Consiglio Direttivo. 

9. Il Consiglio Direttivo è convocato 
dal Presidente una volta l’anno e 
tutte le volte nelle quali vi sia 
materia su cui deliberare, oppure 
quando ne sia fatta domanda da 
almeno 3 componenti. 

10. La convocazione è inoltrata per 
iscritto, anche in forma 
elettronica/telematica, con 10 
giorni di anticipo e deve contenere 
l’ordine del giorno, il luogo, la data 
e l’orario della seduta. In difetto di 
convocazione formale o di 
mancato rispetto dei termini di 
preavviso sono ugualmente valide 
le riunioni cui partecipano tutti i 
membri del Consiglio Direttivo. 

11. I verbali delle sedute del Consiglio 
Direttivo, redatti a cura di chi viene 
nominato Segretario per tale 
seduta, sottoscritti dallo stesso e 
da chi ha presieduto la riunione, 
vengono conservati agli atti. 
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12. Per la validità delle deliberazioni 
occorre la presenza effettiva della 
maggioranza dei membri del 
Consiglio Direttivo. Le 
deliberazioni sono valide con il 
voto della maggioranza dei 
presenti; in caso di parità di voti la 
deliberazione si considera non 
approvata. 

IL PRESIDENTE 

Art. 21 Il Presidente, la cui carica dura 

un quinquennio e può essere rieletto, ha 

la legale rappresentanza della 

Fondazione, nei confronti di terzi ed in 

giudizio, ha tutti i poteri attinenti 

all’ordinaria amministrazione nei limiti 

delegati dal Consiglio Direttivo. Per ciò 

che attiene alla straordinaria 

amministrazione è necessaria 

l’autorizzazione del Consiglio Direttivo. 

Il presidente, coadiuvato dal Segretario 

Generale, cura l’esecuzione delle 

deliberazioni del Consiglio Direttivo. Egli 

può delegare lo svolgimento di tali 

compiti, in tutto o in parte ad uno o più 

membri del Consiglio Direttivo.  

Art.13 Presidente 

1. Il Presidente è eletto dal Consiglio 
Direttivo nel suo seno. 

2. Il Presidente ha la 
rappresentanza legale della 
Fondazione di fronte a terzi e in 
giudizio; cura l’attuazione delle 
deliberazioni del Consiglio 
Direttivo; sovrintende a tutte le 
attività dell’ETS, ha la facoltà di 
aprire conti correnti per conto 
dell’ETS, convoca e presiede il 
Consiglio Direttivo, del cui operato 
è garante di fronte all’Assemblea; 
convoca l’Assemblea dei soci. 

3. In caso di assenza o impedimento 
le sue funzioni spettano al 
Vicepresidente. 

4. Il Presidente, in caso di urgenza, 
assume i poteri del Consiglio 
Direttivo e adotta i provvedimenti 
necessari, convocando 
contestualmente il Consiglio per 
la loro approvazione: i 
provvedimenti urgenti del 
Presidente vengono esaminati 
obbligatoriamente dal Consiglio 
Direttivo alla prima riunione utile. 

SEGRETARIO GENERALE 

Art. 22 Il Segretario Generale viene 

nominato dal Consiglio Direttivo, resta in 

carica per un quinquennio e partecipa, 

senza voto, alle riunioni del Consiglio 

stesso. 

Egli collabora con il Presidente 

nell’attuazione delle delibere del 

Consiglio Direttivo, provvede alla 

corrispondenza, alla redazione dei 

verbali delle riunioni ed alla 
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conservazione dell’archivio della 

Fondazione. 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

Art. 23 Il Collegio dei Revisori dei Conti 

è composto da tre membri effettivi e due 

supplenti, nominati dal Consiglio 

Direttivo, che ne indica il Presidente, 

scelto tra gli iscritti all’albo dei Revisori 

Contabili. I Componenti de Collegio 

assistono alle adunate del Consiglio 

Direttivo. La durata della carica è 

quinquennale.  

Art. 14 Organo di controllo 

1. Ai sensi dell’art. 30 D.Lgs. 
117/2017369 deve essere 
nominato dall’Assemblea un 
organo di controllo anche 
monocratico. Nel caso in cui 
l’organo di controllo sia scelto tra i 
soci, lo stesso non può essere 
retribuito. La nomina dell’organo 
di controllo spetta ai Fondatori, o 
ai loro eredi, e in occasione della 
nomina, dovranno stabilire se 
insediare un organo monocratico 
o un organo collegiale; in caso di 
organo collegiale lo stesso sarà 
composto da tre membri. Nel caso 
di organo collegiale ne dovrà 
essere nominato il Presidente. I 
componenti dell’organo di 
controllo devono essere scelti tra 
le categorie di soggetti di cui 
all’art. 2397, co.2, C.C.. Nel caso 
di organo di controllo collegiale i 
predetti requisiti devono essere 
posseduti da almeno uno dei 
componenti.  

2. L’organo di controllo vigila 
sull’osservanza della legge e dello 
statuto e sul rispetto dei principi di 
corretta amministrazione, anche 
con riferimento alle disposizioni 
del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, qualora applicabili, 
nonché sull’adeguatezza 
dell’assetto organizzativo, 
amministrativo e contabile e sul 
suo concreto funzionamento. 
Esso esercita inoltre il controllo 
contabile nel caso in cui non sia 
nominato un soggetto incaricato 
della revisione legale dei conti, o 
nel caso in cui un suo 
componente sia un revisore 

                                                 
369Si ricorda che l’articolo citato sottende l’obbligo, in capo alle fondazioni, di nomina di un organo di 
controllo, a prescindere dal superamento di qualsivoglia soglia quantitativa, diversamente dalle 
associazioni sulle quali ricade l’obbligo solo in taluni casi. 



156 
 

legale iscritto nell’apposito 
registro.  

3. L’organo di controllo esercita 
inoltre compiti di monitoraggio 
dell’osservanza delle finalità 
civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale, avuto particolare riguardo 
alle disposizioni di cui agli articoli 
5,6,7 e 8 ed attesta che il bilancio 
sociale sia stato redatto in 
conformità alle linee guida di cui 
all’articolo 14. Il bilancio sociale 
dà atto degli esiti del monitoraggio 
svolto dai sindaci. 

4. I componenti dell’organo di 
controllo possono in qualsiasi 
momento procedere anche 
individualmente ad atti di 
ispezione e di controllo, e a tal 
fine, possono chiedere agli 
amministratori notizie 
sull’andamento delle operazioni 
sociali o su determinati affari. 
 

Art. 15 Il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti 

1. Ai sensi dell’art. 31 D.Lgs. n. 
117/2017370, l’Assemblea nomina 
il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti, il quale 
può essere una persona fisica 
oppure un collegio. Nel caso in cui 
il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti sia 
scelto tra i soci, lo stesso non può 
essere retribuito. Non possono 
essere eletti revisori contabili i 
membri del Consiglio Direttivo. La 
nomina del Revisore legale dei 
conti o di una società di revisione 
legale iscritti nell’apposito 
Registro, è obbligatoria 
verificandosi le condizioni poste 
dalle vigenti norme di legge ed in 
particolare dall’art. 31 del D.Lgs. 3 
luglio 2017 n. 117 (Codice del 
Terzo Settore). La nomina del 

                                                 
370 Diversamente dall’organo di controllo, anche le fondazioni sono soggette all’obbligo di nomina del 
revisore legale dei conti solo al superamento delle soglie previste dall’art. 31 e non a prescindere.  
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soggetto incaricato della revisione 
legale dei conti spetta al Consiglio 
Direttivo, sentiti i Fondatori, o i 
loro eredi o i soggetti dagli stessi 
a tal fine appositamente designati; 
il Consiglio Direttivo in occasione 
della nomina, dovrà stabilire se 
affidare l’incarico ad un revisore 
legale dei conti ovvero ad una 
società di revisione legale ovvero 
se affidare l’incarico all’organo di 
controllo se ed in quanto costituito 
da revisori legali iscritti 
nell’apposito registro, così come 
consentito dall’art. 30, co.6, 
D.Lgs. 3 luglio 2017 n. 117 
(Codice del Terzo Settore). 

2. Nel caso in cui il soggetto 
incaricato della revisione legale 
dei conti sia un Collegio, lo stesso 
è composto di tre membri effettivi 
e da due supplenti. Il Presidente 
del Collegio dei Revisori dei conti 
è eletto dal Collegio stesso tra i 
suoi membri effettivi.  

3. Il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti dura in 
carica 5 anni e può essere 
rinominato fino a 3 volte 
consecutive. 

4. Il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti controlla 
l’amministrazione dell’ETS, può 
assistere alle riunioni 
dell’Assemblea e del Consiglio 
Direttivo senza diritto di voto, 
accerta la regolare tenuta delle 
scritture contabili e certifica la 
corrispondenza del bilancio 
consuntivo alle risultanze delle 
scritture contabili. 

 Art.16 Il Presidente onorario 
1. Il Presidente Onorario può essere 

nominato dall’Assemblea per 
eccezionali meriti acquisiti in 
attività a favore dell’ETS. 

2. Il Presidente Onorario, se socio, 
ha tutti i diritti e i doveri degli altri 
soci dell’ETS. 
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Art. 17 Comitati Tecnici 
Nell’ambito delle attività approvate 
dall’Assemblea dei soci, il Consiglio 
Direttivo ha facoltà di costituire Comitati 
Tecnici a cui partecipano gli associati o 
esperti anche non soci, per la definizione 
e la realizzazione concreta di specifici 
programmi e progetti, oppure con 
funzione consultiva in merito a progetti 
che l’ETS intende promuovere. Il 
Consiglio stabilisce gli ambiti di azione e 
le linee di intervento del Comitato e ne 
nomina il coordinatore. 

SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE 

Art. 24 La “Fondazione” si scioglie per 

delibera dell’Assemblea o per inattività 

protratta per oltre due anni.  

Art. 25 L’assemblea che delibera lo 

scioglimento della “Fondazione” e la 

nomina dei liquidatori stabilirà i criteri di 

massima per la devoluzione del 

patrimonio residuo. I liquidatori, tenuto 

conto delle indicazioni dell’assemblea e 

sentito l’organismo di controllo di cui 

all’art. 3, comma 190, della Legge 23 

dicembre 1996, n. 662, sceglieranno 

l’organizzazione non lucrativa di utilità 

sociale operante in identico o analogo 

settore, cui devolvere il patrimonio 

residuo. 

Art. 18 Scioglimento 

1. L’Assemblea straordinaria può 
decidere lo scioglimento dell’ETS 
con il voto favorevole di almeno 
due terzi dei soci aventi diritti di 
voto sentito il parere dell’Organo 
di controllo. In caso di 
scioglimento l’Assemblea nomina 
uno o più liquidatori e determina le 
modalità di liquidazione del 
patrimonio scoiale e la sua 
devoluzione. In caso di 
scioglimento della Fondazione, il 
patrimonio residuo è devoluto, 
previo parere positivo dell’Ufficio 
Statale de Registro Unico 
Nazionale del Terzo Settore, di 
cui all’art. 45, co.1, del D.Lgs. 3 
luglio 2017 n. 117 (Codice del 
Terzo Settore) e salva diversa 
destinazione imposta dalla legge, 
ad altri enti del Terzo Settore 
secondo le disposizioni stabilite 
nella delibera del Consiglio 
Direttivo o, in mancanza, alla 
Fondazione Italia Sociale371. Per 
quanto non previsto dal presente 
articolo si applica la disciplina di 
cui all’art. 9 del D.Lgs. 3 luglio 
2017 n. 117 (Codice del Terzo 
Settore). 

2. Il suddetto parere è reso entro 
trenta giorni dalla data di ricezione 

                                                 
371 Il riferimento normativo risale dall’art. 9 del D.Lgs. n. 117/2017 per il quale la Circolare ministeriale 
del 27 dicembre 2017 ha ammesso la possibilità di indicare una categoria generica di ETS destinatari 
del patrimonio residuo, a condizione che venga nominato l’organo competente alla loro futura 
individuazione. 
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della richiesta che l’Ente 
interessato è tenuto ad inoltrare al 
predetto ufficio con raccomandata 
a/r secondo le disposizioni 
previste dal decreto legislativo 7 
marzo 2005 n. 82, decorsi i quali il 
parere si intende reso 
positivamente. Gli atti di 
devoluzione del patrimonio 
residuo compiuti in assenza o in 
difformità dal parere sono nulli. 

NORME RESIDUALI 

Art. 26 Il presente statuto deve essere 

osservato come atto fondamentale della 

Fondazione. 

Nel caso il Consiglio Direttivo debba 

nominare un nuovo consigliere, egli 

dovrà essere scelto tra i membri volontari 

della Fondazione che si sono evidenziati 

per dedizione e serietà operativa 

proposti dallo stesso Presidente. 

Art. 27 Per quanto non espressamente 

previsto dal presente Statuto e dai 

regolamenti interni, si fa riferimento alle 

norme di legge in materia di Fondazioni 

e di ONLUS. 

Art. 19 Norme finali 

Per tutto ciò che non è espressamente 

contemplato dal presente Statuto 

valgono le norme del Codice Civile, del 

Decreto Legislativo n. 117 del 3 luglio 

2017 e relativi decreti attuativi, della 

normativa nazionale e regionale in 

materia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



160 
 

Conclusioni 

 

Vi sono alcuni aspetti, emersi dal presente elaborato, che meritano di essere delineati 

per poter offrire un quadro d’insieme alle analisi e ai commenti fin qui presentati. 

 

In primo luogo, è importante sottolineare un carattere peculiare della legislazione 

tributaria, ossia quello per cui “il potere di tassare –(..) è tanto necessario alla vita e 

alla prosperità della nazione quanto l’aria alla vita dell’uomo”, essendo non “soltanto il 

potere di distruggere, ma il potere di mantenere in vita”372. Ciò riprende il ruolo affidato 

al legislatore fin dalle premesse dell’elaborato, linea guida dell’intera Riforma. 

 

In secondo luogo, dall’analisi del cambiamento dell’organizzazione sociale e 

dell’evoluzione delle organizzazioni non profit degli ultimi decenni, che ha 

caratterizzato l’emergere del Terzo settore fino alla nascita delle c.d. “imprese sociali”, 

è evidente il “ruolo sempre più incisivo dei cosiddetti effetti economici dei diritti: 

un’influenza in termini, di contribuzione alla produttività”373. 

 

Potendo quindi affermare questi due “principi” base della nuova disciplina degli Enti 

del Terzo Settore, sono sorti molti dubbi sull’efficacia della nuova Riforma in termini 

pratici. Innanzitutto, continua a presentarsi quel “sistema duale”, di cui si è 

ampiamente discusso nei capitoli precedenti, tra soggetti sottoposti alla disciplina del 

nuovo Codice del Terzo Settore e quelli sottoposti al regime fiscale del TUIR. 

                                                 
372 ADAMS NICOL V., Corte suprema degli Stati Uniti, 173 U.S. 509,515 (1899). 
373 TIEGHI G., Fiscalità e diritti nello stato costituzionale contemporaneo. Il contribuente partner, Napoli, 

2012, p. 228. 
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Non è chiaro quale tra le due tipologie prevarrà in futuro, poiché sono evidenti gli 

aspetti agevolativi della nuova disciplina, ma, allo stesso modo, lo sono anche i motivi 

che possono condurre un ente a non adeguarsi. Spese notarili e parcelle di 

professionisti sono solo alcuni dei costi che comporterebbe l’adeguamento al Codice, 

tralasciando i costi in termini di immagine verso il pubblico esterno che potrebbe 

rivelarsi ignaro, oltre che impreparato, della rivoluzione disciplinare in atto.  

È possibile che la sola mancanza del termine “ONLUS” causi il disincentivo alla 

destinazione di erogazioni, ponendo dei dubbi sulla loro deducibilità o detraibilità? 

 

Sicuramente ostile, per i soggetti direttamente interessati, è il ritardo burocratico con 

cui si sta rendendo operativa la Riforma. Vi sono esperti del settore che legano questo 

ritardo ad una mancata effettiva volontà di sostenere il settore stesso, essendo 

“diventato scomodo”374. Questo ritardo potrebbe essere davvero uno “stratagemma” 

politico posto in essere per posticipare il momento in cui il Terzo Settore diverrà ancor 

più importante nello scenario macroeconomico? 

 

Come già sottolineato nelle premesse, i veri effetti della Riforma saranno visibili solo 

in futuro, il lavoro portato a termine si poneva lo scopo di descrivere, seppur 

tralasciando taluni dettagli, il nuovo quadro normativo di riferimento, in particolare delle 

fondazioni, affidando a lavori futuri considerazioni in merito alla sua efficace e corretta 

applicabilità.   

                                                 
374 MOTTA D., Zamagni: “Il Terzo settore è sotto attacco, un conflitto mai visto”, in Vita, 28 aprile 2019. 
L’intervistato ha espresso un proprio parere sul “mondo della solidarietà in Italia”, affermando che 
“finché metteva delle pezze a un sistema che tutto sommato funzionava, andava benissimo e non dava 
fastidio a nessuno. Poi abbiamo assistito a una crescita endogena fortissima, dal basso, che ha 
dimostrato come a parità di risorse, questo settore possa moltiplicare ricchezza e capitale umano. A 
partire dagli anni Sessanta, questo mondo ha mostrato capacità di volare. È stato allora che il mondo 
della politica ha avuto paura.”. 
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In conclusione, appare opportuno porsi il quesito se questa nuova Riforma rappresenti 

un primo step per una futura riorganizzazione del Terzo settore a livello europeo, 

potendo essere un trampolino di lancio per le organizzazioni che già ora operano in 

più di una nazione. 
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